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AVVISO IMPORTANTE A LEGGERSI 



V illustre Autore , emigrato politico in Inghilterra , leg-» 
gendo i suoi discorsi a protestanti fa a quando a quando ri- 
sentire in essi 1' influenza della terra che 1' ospitava , come si 
vede soprattutto a pag, !i6 , 62 , 80 , 81 , 89 e 90 , ove si 
incontrano dei passi che incorrer potrebbero nella religiosa eco* 
sui a di chi legger sappia però il lettore che l'Autore moren- 
do da buon cattolico manifestò la sua volontà di bruciarsi tut- 
ti i suoi manoscritti ; sicché questi frammenti di Letture e 
l' altro grave lavoro sul diritto ili proprietà preuo i Romani, 
sono opere postume. 
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FRAMMENTI DELLA PRIMA LETTURA 0) 

Clima .\ap<>ii ed il Vesuvio, 



« Palepoli trovasi al di là di Napoli , 
> ma non a molta disianza. Gli abitanti di 
« quella città formano un solo popolo, 
« traendo tutti la loro origine da Cu- 
ti ma ... — T. Livio.» 

« Napoli, ciltà felice, ricca, p-ipolosis- 
f sima . . — Giuliano nel Misopocon.» / 



Narrano le storie di Napoli che , allorquando Federico Se- 
condo recossi nei suoi stati di Sicilia, ereditati da sua madre 
Costanza, vedova di Arrigo VI , giunto alla Baja di Napoli , 
pronunziò queste parole. « Se Jehova avesse buttato uno sguardo 
« sii Napoli, non avrebbe scelto forse la Palestina quale terra 
« promessa del popolo d' Isdraele.» 

Molli secoli prima del nipote del B;irbarossa , il Venosino. 
Poetit descrisse F incantevole postura del cratere di Napoli in 
quel verso. « Nullus in orbe situs Bajis prcelucec amoenis.» Ma 
osserva un lepido ed erudito viaggiatore Inglese .« Perchè Vir- 
« gilio conducendo Enea dalle squallide rovine di Troja alle ri- 
« denti spiagge dell' Ausonia, sforza la nave dell' Esule , perchè 
a non prenda diletto, dopo tanti perigli, di quel sito profumato 
« di voluttà?» La ragione di questo brusco passaggio per quella 
amena riviera, si deduce da quel che disse Omero nel libro 
duodecimo dell'Odissea, in parlando del seducente canto delle 

(1) Letture si dicono in Inghilterra dei discorsi tenuti in pubblico su va- 
ri argomenti. 
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Sirene. Le quali erano alcune donne, che colla dolcezza de! 
canto affascinavano si i viandanti, che questi, dimenticando la 
patria, la consorte, i figliuoli si contentavano perir di fame , 
non sapendo nè volendo allontanarsi da quelle spiagge in- 
cantevoli. La maga Circe annunziava al suo amante Ulisse i 
pericoli cui esponevasi nel passare presso il lido delle Sirene, 
ed il consigliava a turar le orecchie dei suoi compagni con 
cera, ed a farsi legare con saldi nodi all' albero della nave , 
per resistere alla seducente melodia di quelle donne, le quali 
col canto, dono largito profusamente agli abitatori della parte 
meriggia d' Italia dalla natura, annunziavano i vaticinii, parte 
essenziale della religione degli antichi. E Virgilio parlando di 
Enea, imita quasi alla lettera Omero, descrivendo il periglioso 
varco di quei lidi . Ciò non pertanto appalesa il gran vate la 
sua poetica ispirazione quando Enea si avvicina alle amene 
spiagge, ove pur dimoravano le maliarde Sirene, cosi cantando: 
Avea 1' aurora già vermiglia e rancia 

Scolorite le stelle, allor che lunge 

Scoprimmo e non ben chiari, i monti in prima , 

Poscia i lidi d' Italia. Italia , Acate 

Gridò primieramente. Italia Italia, 

Da ciascun legno ritornando allegri 

Tutti la salutammo 

Per la qualcosa per quanto si sforzassero i due poeti Ome- 
ro e Virgilio a tener lungi dall' incantalo soggiorna delle Si- 
rene i loro Eroi, nulladimeno le due Epopee si svolgono in 
quelle spiagge, ove furono memorandi avvenimenti, e che la 
Storia, la Favola, e la Poesia hmno rendute immortali. Colà 
sono anche al presente monumenti e rimembranze, che conta- 
no trenta secoli di vetustà, ivi risuonano nomi che ricordano 
i primi abitatori, e le prime città di quelle contrade. 

Omero, piia di narrare i casi del ramingo Ile d' Itaca, si 
appressava a qu<*i lidi per ispirarsi di una divina poesia. Vir- 
gilio lasciava scritto sulla sua tomba, eh' egli iu quei medesi- 
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ini luoghi avea cantato « Pasqua rura duces. » Ed ai giorni nostri 
i viaggiatori che vanno a visitare quelle contrade, le descri- 
vono concordemente qual altro Eden dell' Italia, dell' Euro- - 
pa , anzi del Mondo. Lo stesso melanconico e cinico Forsytli , 
nelle note critiche ed artistiche del suo viaggio in Italia, par- 
lando di Napoli e dintorni, ne descrive le meraviglie. « Chiaman- 
« dole antichità diverse da tutte le altre antichità della terra. 
« Una riviera che fu un tempo il soggiorno incantato dei 
« poeti, é 1' asilo favorito di tutti gli uomini illustri. Anche i 
« tiranni amavano quella dilettevole regione , adornavanla , la 
« sceglievano per loro dimora, vi morivano ; quella terra ha 
« soggiogato tutti i suoi conquistatori.» Ed in vero colili pro- 
digii, colali meraviglie che ridestano alla mente quei luoghi 
ameni, rimontano fino alla sorgente della Storia e della Mito- 
logia. Le prime navigazioni dei Pelasgi, e dei Tirreni; l'Aver- 
no o il Plutonio , gli Elisi, il culto del Sole, la Sibilla, le Si- 
rene, Ercole, Glauco, Bajo , Miseno e tanti altri Eroi e Semi- 
dei riempirono dei loro fasti quelle contrade, e furon l'espres- 
sione del culto pelasgico; svolto in varie guise nelle diverse 
epoche. Quando i Romani ebbero conquistata quell' amena re- 
gione, non meno fu celebrata per la sua bellezza. E quando 
finalmente dopo cinque secoli di lotte fra la barbarie conqui- 
statrice e forte e la civiltà conquistata e debole, tutto era in 
decadenza in Italia, pur quella contrada italo-greca continuò 
ad essere quale aveala descritta X imperator Giuliano: felice , 
ricca, popolarissima. Ma al medio evo spariva la civiltà dallo 
occidente, rifugiatasi nell' oriente, e quindi anche dense tene- 
bre covrivano le terre italo-greche. Intanto i Longobardi im- 
padronivansi nel secolo sesto della meriggia Italia, disputando- 
sene 1' imperio coi greco-latini. Ai suddetti succedevano i Nor- 
manni, a questi gii Svevii, indi ne prendevano il dominio gli 
Angioini e gli Aragonesi ; e finalmente tra lo avvicendarsi dei 
conquistatori, la civiltà nuova , iniziata dal Vangelo alla cadu- 
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ta dell' Impero Romano , pareva che indictregiasse ; le arti 
«jreco-latine andaron quasi perdute: e si tacque la storia. 

L' Odissea e l* Eneide furono quasi obblinte, e la terra re- 
sa memoranda ed illustre per quei due Poemi, pur soggiacque 
all' influenza dei tempi. E quando nel risorgimento morale e 
civile dell' occidente, la napoletana riviera, detta Opicia, terra 
abitala la prima volta dai popoli asiatici, non mostrava al So- 
le che pochi ruderi dell' antichissima Guma, città commende- 
vole della Baja di Napoli, della quale rimanevano appena le vestigia 
dei suoi sepolcri. Senonchè, oltre questi avanzi di tristezza, i cui 
oracoli furono divinizzati dai due poeti, scelti a nostra guida 
resta tutt' ora, dirò, una diramazione della summentovata cit- 
tà , e che poi fu sua emula , nemica , distruggitrice , e che 
serbasi ancor fiorente e bolla, cioè Napoli. Della quale tai^e 
furono le vicende, dal medio evo sino ai dì nostri, che non 
è faeil cosa toccare di quelle in un solo discorso. Oltredicchè 
sarebbe questo argomento della storia e della politica, non già 
di una breve descrizione di un sito , che può dirsi il più bel- 
lo anfiteatro della natura , e che io, secondo le mie forze, fo 
di rappresentare alla vostra fantasia , ritornando alla vostra 
memoria alcuni fatti memorandi ed alcuni stupendi fenomeni 
di quella classica terra. 

Visiteremo quindi prima Cuma, madre di Partenope ossia 
Napoli. Di questa poi nel descrivere b naturale bellezza, non 
potrò passarmi di dire alcuna cosa della sua turpezza politica 
che desola al presente quella ridente regione. 

Le più antiche tradizioni tratte forse da favolosi racconti , e 
pervenute ai nostri padri , intorno ai primi abitatori dell' agro 
cumano e baiano , parlano di popoli detti Cymiteri o Cyme- 
ri , perchè abitavauo in alcuni cunicoli , ed erano in comuni- 
cazioni fra loro per mezzo di vie sotteranee , scavate nei monti. 
In mezzo a quelle cave che sonosi trovate in tutto il suolo cuma- 
no era un tempio ed un luogo in cui l'oracolo dava le sue ri- 
sposte a quei popoli. Al dir di Plinio la città principale dei 
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Cimery , era posta fra i laghi Lucrino od A verno , ossia fra 
1' Inferno e gli Elisi. Avermi* juxla (jucm Cymmerium oppidwn 
quondam. Quel luogo , come audio al presente appare, dovette 
essere il cratere di un vulcano di figura presso a poco circola- 
re ; come in lutto 1' agro cumano e baiano appaiono ad ogni 
passo indizii manifesti di fuoco vulcanico ; e però fin da tem- 
po immemorabile furon detti Campi Flegrei. 

Le acque del lago di Averno , illustrato tanto dagli antichi 
poeti , credevansi di una profondità immensurabile , ma al pre- 
sente si sà che non oltrepassano i 160 piedi sotto il livello del 
mare. La vista dell' anzidetto lago è amena , perchè assai pit- 
toresco e delizioso il rendono le adiacenti vigne , le giovani 
foreste, e i canneti. Nei tempi antichi i vapori vulcanici, le 
nebbie racchiuse in quel bacino , per niuu lato aperto dalla 
mano dell' uomo, e le annose e folte boscaglie circostanti, il ren- 
devano spaventevole e fecondo d' invenzioni superstiziose. Ome- 
ro però , dominato dall' ignoranza dei tempi sulla topogralia 
dei luoghi credeva che quello fosse la sede dell' Orco ove re- 
gnava eterna notte , e vi mandava Ulisse a consultare le om- 
bre degli Eroi A«:hei , come ci è dato vedere nel libro XI 
dell' Odisea. E Virgilio , rispettando la religiosa tradizione , 
disse sacro Y Averno : senonchè ammaestrato dalla metafisica 
Platonica ed iniziato nei misteri Eleusini , dipingeva quel sito 
con colori meno terribili , anzi trasformavalo in luogo di pur- 
gamento , d' onde le anime dei trapassati per successiva espia- 
zione , passavano ai vicini Elisi ; e vi facea giungere Enea , 
guidato dalla Sibilla per vedervi, come Ulisse, i colpevoli ed 
i virtuosi. La storia giovavasi della poesia per accrescere la 
riverenza ed il terrore di quel sito , ove si racconta , che An- 
nibale discendesse per sacrificare al Nume che vi presedeva , 
ed invocarlo proprizio alle sue vendette contro la superba Roma. 

Strabone narra , che Agrippa, facendo recidere V attigua 
selva , vi avesse trovato due vie sotterranee ; una delle quale 
conduceva a Cu ma, e Y altra a Partenone: con la recisione di 
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quella foresta cessava li superstizioso terrore. Allato quasi dello 
anzidetto lago elevasi bruscamente monte Barbaro uno de* più 
alti ed antichi vulcani dei campi Flegrei , donde , per un al- 
tissimo ponte , detto Arco Felice , si andava all' Acropoli o 
Rocca di Cuma.« Faleros » è il primo nome dato a quella re- 
gione , nell' epoca che immediatamente seguiva la misteriosa e 
buja antichità ossia Y Era Gimmerica. Questo vocabolo suo- 
na luogo marittimo biancheggiante per il frangersi dei flutti 
detti dal padre della poesia « falerionta » quando spumeggiano. 
Alcuni Grecisti han detto « faleros » C ama , perchè le onde an- 
davano a rompersi nel suo aspro lido. Fu questa checche ne 
sia dell' origine del suo nome , la più antica città d' Italia e 
la sede della civiltà. Neil' anno 1030 prima dell' era volgare , 
vi giunse una colonia dell' isola Eubea. Ippocle di Cuma Eu- 
boica, e Megastene da Calcide vi furono guidati dal suono di un 
bronzo misterioso. Per un patto convenuto fra loro , il primo 
diè il nome della sua patria alla città che fondarono , e 1' al- 
tro vi stabilì la popolazione. Dopo i Calcidesi vennero gli Eoli, 
ma la religione , il sapere , e le arti quei popoli ricevettero 
dai Pelasgi , e dai Tirreno-Fenici. Giunto ben presto Cuma 
ad un alto grado di prosperità e di potenza , dilatò il suo do- 
' • minio sulla Sicilia e sul vicino continente. Vicino alla sud- 
detta città sursero Literno , Miseno , Baiolica , Baia , I)i- 
ciarchia , Allibo , Nola e Napoli. Il suo governo fu aristo* 
cratico moderato sino all' anno 544 avanti Cristo ; nel quale 
anno un certo Aristodemo col favore della plebe lo distrusse , 
mutando quella forma di reggimento in assoluta tirannia, ma 
dopo pochi mesi ucciso da una tale Senocratesua amante, e da 
un tal Filocle suo amico , fu abbolita la tirannica domina- 
zione. La suddetta città gareggiò con quelle dell' Etruria, per la 
quale ragione sostenne varie guerre con gli Etruschi , che fi- 
nalmente sconfisse , mercè gli ajuti di Cerone , tiranno di Si- 
racusa. Impegnatasi nella famosa lega Campana contro Roma subì 
la sorte degli altri vinti, e fu costretta sottomettersi alla repub- 
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blica. Da ultimo i barbari dopo la conquista dell' Deridente, se 
ne disputarono il dominio coi Greci, finché l' Eunuco Narsete la 
riscosse dai Goti , penetrando nel mezzo della città per la grot- 
ta della Sibilla , e costringendo Teia , che vi avea concentrato 
le sue forze ed un tesoro , ad abbandonarla. Dal settimo seco- 
lo in poi Cu ma andò di giorno in giorno decadendo; fu ridotta 
ad un nido di pirati, e finalmente nell' anno 1207 venne di- 
stratta dalle fondamenta dai napolitani ; e così dopo 25 secoli: 
Tot decora arlificumque manos , tot nota sepulcra 
Totque pias cineres una ruina premet. 
Rimane però in piedi il monte su cui inalza vasi 1' Acropoli 
ed al quale si va dalla parte meridionale ove estende vansi un 
tempo le case e le ville della famosa città. Vulcanico era il 
monte su cui quella elevavasi e quasi tagliato naturalmente a 
picco , dimodoché rendevasi inaccessibile. Quivi era il famoso 
tempio di Apollo, di architettura Dorica primitiva , e poggiante 
su di una punta che avea la forma di una piramide, inguisa - 
cbè dominava 1' Acropoli e scorgeasi dai naviganti assai da lun- 
gi. Su le porte del tempio era scolpita la morte di Androgeo, 
i miserandi amori di Pasifae ed i tortuosi e ciechi sentieri del 
laberinto di Creta. Tre caverne, una sovra posta sull' altra ed aven- 
ti diverse direzioni, eran pure noli' Acropoli, ed ivi la Sibilla ebbe 
il suo tempio , il soglio , gli oracoli , i lavacri ed il sepolcro. 
Là correvano uomini di remote contrade per interrogarla, con- 
sultarla e ricerverne con religiosa anzietà i responsi , spesse 
volte infausti. In qual guisa poi venivan dati gli oracoli ci è 
dato dedurre dai seguenti versi di Virgilio , che leggonsi al 
terzo libro dell' Eneide. 

In su le foglie 

Ripone i fati in sulle foglie dico , 
Scrive ciò che prevede, e nella grotta 
Distese ed ordinate ove sian lette 
In disparte le lascia. Ella serbando 
L' ordine , i versi , ad uopo dei mortali 
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Parlari dell' avvenire: e quando aprendo 

Talor la porta , il vento le disturba 

£ vari per 1' antro a volo , ella non prende 

Più di ricorle ed accozzarle affanno , 

Onde molti delusi c sconsigliati 

Tornan sovente e mal di lei s' appagano. 
Il vostro inglese Dryden più poetico ma men fedele de! no- 
stro Annibal Caro , nella traduzione dell' Eneide t così descrive 
la Sibilla , allorché invasa dallo spirito di averno vaticinava 
ad Enea i futuri destini: 

Mutando di color non che di volto 

Lo spirito suo cupamente geme ; 

Irte le chiome e da furor convulse 

Treman sue membra sinché il sen le scoppia ; 

Ha nel mirarsi pìucchè umano aspetto 

E la sua voce sopra umana suona ; 

Gli occhi qual furia volge scintillando 

Quando Y alma dal Nume è tutta invasa. 
Ma è ormai tempo di uscire dai recessi della Sibilla per 
visitar Napoli. « Stazio sull' autorità di antica tradizione narra : 
« che Apollo per mezzo di una colomba avesse indicato ad una 
« certa Partenope, la quale apparteneva a quelle donne dette Sin- 
« ne, le amene spiagge dell'Opicia, e che ivi fosse stata ospitalmen- 
« te accolta.» Contasi inoltre da altri scrittori, che due delle anzi- 
dette Sirene, partite dalla terra di Acheloo, su i navigli dei Tebbei , 
fossero andati ad approdare in quei lidi ove veniva celebrata la ne- 
gromanzia dei Cymmeri , ed avessero scelto a loro stanza l' isola 
di Capri, d' onde annunziavano ai viandanti il futuro. Dopo pa- 
recchi anni alcuni naviganti, approdati a! lo spiagge di quell'isola, 
avendo rinvenuto il corpo della suddetta Partenope , il nomo 
di lei dettero alla città che fondarono nel continente di rim- 
petto alla medesima. I fondatori di questa nuova città , secon- 
do Strabone , furono i Rodiani in un epoca anteriore alla isti- 
tuzione dei giuochi olimpici. 
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Lo slesso autore dice, che Partenope per 1' amenità e la 
libertà del suolo superò tanto Cuma , che gli abitanti di que- 
sta per invidia le mossero guerra e la distrussero. Ma poco ap- 
presso per consiglio dell' oracolo riedificata , fu detta città 
nuova Neapoli$. Senonchè più bella fu la postura di questa ac- 
canto all' antica, la quale fu pure abitata dagli stessi Cumanì 
e detta Palepoli. Ma 1' una e 1' altra , come osserva T. Livio 
formarono una sola città , un sol popolo. Indescrivibile è la bel- 
lezza della sua prospettiva per chi si pone a guardarla dal ma- 
re , segnatamente quando, illuminata dai mattutini raggi spor- 
genti dalle colline soprastanti , presenta quelle strisce dorate 
su 11* orizzonte, che poi congiansi in torrenti di luce che si 
spandono , dirò su tutu la riviera, E però il nostro poeta 
così cantò: 

Largior hic campos aether et lumine vestii 
Purpureo , lumenque suum sua sidera norunt. 
Giace Napoli sul golfo , che anticamente fu detto cuoiano, 
ed or cratere dalla figura di una tazza. Dal promontorio della 
Campanella , già Capo-Ateneo , alla punta di Posilipo si per- 
corrono quasi settanta miglia; da qualunque punto si prende 
a mirare la suddetta città li si para dinanzi come lucido prisma, 
che al cangiar di postura dell' osservatore toglie nuova e gio- 
conda bellezza. Ma il suo più vago e ridente aspetto si offre 
al viaggiatore che va a visitarla per la via di mare. Venendo 
dal Faro di Messina , ed entrando io quello stretto eh' è fra 
Sorrento e Capri , ti si presenta la città a guisa di anfiteatro, 
specchiantesi nelle limpide onde , coronata da una fascia di ver- 
de vivissimo , che le formano gli alti pioppi ed i pini , le vi- 
ti pampinose , e gli aranci dei sovrastanti colli. Volgendo in- 
torno lo sguardo , in un lato del bellissimo cratere , ti è da- 
^o ricordarti della cuna del Tasso , nell* altro opposto della tom- 
ba del Sannazaro , sita quasi a custodia di quella di Virgilio , 
come cel dichiara la iscrizione del Bembo sulla lapide delj' au- 
tore dell' Arcadia : 



# 
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Spargete al cener sacro i fiori intorno , 
Chè questi e quel Sincer , eh' ebbe vicino 
A Maron così il canto alto è divino , 
Come ancor v' ha il sepolcro illustre e adorno. 
L' area dell' anfiteatro suddetto distendesi dal mare sul de- 
clive della catena curvilinea dei colli che ne formano il circui- 
to , a mò di piano inclinato , ed elevantesi sempre più sulle 
rupi ove stanno scolpite le origini d' Italia. Complessivamente 
rappresenta una continuazione di edifizii e giardini , che paio- 
no una sola 1 città ; della quale però le bellezze e le rimem- 
branze trovandosi disseminate nei dintorni , questi ci faremo a 
visitare. Ed ecco che dapprima ci si present i allo sguardo dal- 
la parte orientale una colonna di fumo ,' che ci annunzia il Ve- 
suvio, il quale come un terribile fantasima sovrasti minac- 
ciaso quel nuovo Eden. L' ignivomo monte , quantunque sia 
uno de' più piccoli vùlcani , deve annoverarsi nulladimeno tra 
i più meravigliosi che si conoscano sulla superfìcie del globo. 
Esso s' innalza sopra una pianura , divisa dalle contrade vul- 
caniche dei Campi Flegrei , dal piccol rio detto Sebeto , che il 
Sannazaro nei suoi tempi essendo esule dalla patria , ricorda- 
va sospirando , ed appellava. « Il mio napoletano Tevere, che 
* in diversi canali discorre per 1' erbosa campagna, e poi tut- 
« to insieme raccolto passa soavemente sotto la volta di un 
« ponticello , e senza strepito si congiunge nel mare.» Al pre- 
sente però il detto fiumicello tacito ed umile serpeggia quei 
vasti terreni i quali , non ostante le continue irruzioni vulca- 
niche , mercè la bontà del cielo e 1' indefesso lavoro dell' in- 
dustre contadino , sono fertilissimi. Quella pianura si allarga a 
settentrione sino alle montagne calcareo di Caserta : ad orien- 
te e sud-est è terminato dai monti di Nola e di Castellamare, 
ed infine si apre a mezzodì ed a sud-ovest nel golfo di Na- 
poli , dalle cui onde è bagnato. La base del monte gira in- 
torno per poco meno di trenta miglia , e si eleva dapprima 
con dolce inclinazione ; indi il suo declive diviene più ripido , 



Digitized by Google 



— 13 — 

e la sua configurazione prende novella forma, dividendosi in due 
vette , r una a guisa di un cono troncato , detta propriamen* 
le Vesuvio ; Y altra formando una cresta semicircolare che si 
addimanda Somma , nel cui mezzo è una punta più elevata , 
detta del Nasone. Se volessimo frugare nei terribili annali del 
bicipite Demone , troveremmo le sue prime eruzioni nascoste 
nella notte dei secoli : soltanto possiamo conchiudere , che il 
Vesuvio ardeva da tempi immemorabili. 11 suo nome Osco o 
Pelasgico di Vesbio , che significa fuoco estinto , 1' aspetto del 
suo cratere e delle sue vicinanze lo provono viemmaggiormen- 
te. Ciò viene afforzato dalla storia , poiché così scrive di quel 
vulcano Diodoro Siculo. « Questo luogo è denominato Cam- 
« po Flegreo da un monte , che come 1' Etna di Sicilia erut- 
« tava gran copia di fuoco : ora dicesi Vesuvio , e molli se- 
« gni tuli' ora conserva degli antichi incendii.» Sicché ai tem- 
pi di quello storico contemporaneo di Augusto , il Vesuvio o 
era estinto , od almeno mostravasi tale. 

E Strabone parlando di quella contrada dice. « Sopra questi 
« luoghi è siluato il monte Vesuvio, circondato da ottimi cam- 
« pi , col vertice troncato , e per una gran parte piano: esso 
« è dapertutto sterile , d' aspetto cinereo , e presenta le tracce 
« d' antichi fuochi.» Plutarco nella vita di Crasso , parlando 
della rivolta di Spartaco , che alla testi degli schiavi gladiato- 
ri rifuggiavasi nelle caverne del Vesuvio , descrive quel monte 
accessibile da un solo lato , dal quale i ribelli venendo incal- 
zati dal Pretore Claudio , salivano arditamente il ver(ice, don- 
de per precipizii ed erti dirupi salvavansi per gli altri lati. Ma 
si vorrà forse sapere Y ultima eruzione ignota alla poesia ed 
alla storia? Alcuni geologi moderni suppongono che quella av- 
venisse , allorquando fu ricolmo il vasto e lungo golfo , che 
per lo stretto dell' antica Marcina , oggi Vietri , si congiunge- 
va al mar di Salerno» dando cosi origine all' immensa pianura di 
Nola, di Nocera e del Sarno. 11 Vesuvio dopo una tale estraordi- 
naria eruzione, che cambiò intieramente 1' aspetto di quella con- 
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trada ( se la si deve supporre ) ebbe mestieri di molti secoli per 
riempire le sue voragini e ricominciare i suoi terribili incen- 
di!. I frequenti terremoti di quei luoghi furono i forieri della 
inattesa generazione vulcanica , e la descrizione che ne viene 
fatta è spaventevole , mentre quei tremuoti eran preceduti da 
Orrendi muggiti , ed eran di lunga durata. Il più fatale avven- 
ne 1* anno 63 dell' era volgare e 10 dell' impero di Nerone. 
Seneca , precettore di costui , così descrive i danni arrecati da 
quella scossa, che era nunzia di più tremendi disastri. « Pora- 
« pei celebre città della Campania , intorno alla quale la ri- 
« viera di Sorrento e di Stabia da una parte , e quella di Er- 
« colano dall' altra formano col loro incurvamento un golfo 

* ridente , è stata rovinata , ed i luoghi attigui assai danneg- 
<< giati da un tremuoto accaduto nel verno t stagione , che i 
« nostri padri credevano esente da pericoli di tal sorta. Ai 5 
« di febbraio , sotto il consolato di Regolo e di Virgilio , la 
« Campania , che per lo innanzi era stata sol minacciata , ven- 
« ne quasi distrutta. Una parte della città di Ercolano più non 
« esiste , e la parte che rimane non è ancora del tutto sicu- 
li ra. La colonia di Nocera fu se non interamente devastata , 
« molto mal concia : Napoli ebbe danni piuttosto particolari 
« che pubblici , e fu lievemente tocca da questo gravissimo 
<i flagello. Molte case di campagna furon* diroccate : un armen- 
ti to di 000 pecore fu distrutto: molte statue furono spezzate 
« e stritolate; si videro errar pei campi molte persone prive 

* di conoscenza e sentimento.» La riapertura del Vesuvio e la 
seconda era delle sue terribili eruzioni fu la notte de 23 
novembre dell' anno 79 di Cristo , 1 6 anni dopo del terremo- 
to di sopra descritto. Plinio il giovane ne ha lasciato una stu- 
penda memoria nelle sue patetiche ed eloquenti lettere dirette 
al celebre Tacito , suo amico , il quale proponevasi farne una 
minili., relazione , che sventuratamente o non ebbesi tempo di 
compiere, o andò perduta con altri libri delle sue storie 
che a noi mancano. Tra le più illustri vittime perite in quella 
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notte tremenda fu Plinio il vecchio sommo naturalista del qua- 
le brevemente così narra il nipote. « Egli comandava la flotta a 
« Miseno , accorse a Retina , ma respinto dalle pietre e dagli 
« enormi macigni che il Vesuvio vomitava , sbarcò a Stabia; 
« e giunto in casa del suo amico Pomponiano , prese il ba- 
« guo , cenò tranquillamente e si abbandonò al sonno. Il tem- 
« po stringeva, il cortile pel quale si entrava alle sue stanze 
« cominciava a riempirsi di cenere, la morte era imminente 
« bisognò svegliarlo per fuggire. Il mare era mosso da vento 
<c contrario : si corse alla campagna. Plinio chiese un poi d'acqua 
« fresca , dopo averne bevuto per due volte t una nube di 
u zolfo lo circonda e lo sofToca.» 

Quelle ore tremende , quando la natura in convulsione , co- 
prendosi di dense tenebre sembrava voler nuovamente tornare 
le. cose tutte nel caos primiero , ci vengono mirabilmente di- 
pinte dall' anzidetto scrittore , il quale unitamente a sua ma- 
dre , salvavasi a stento da quella catastrofe. « Una densissima 
« nube , ei racconta , piomba sulla terra , copre il mare , in- 
a. vola ai nostri occhi 1' isola di Capri , e ci toglie dalla vista 
« il promontorio Miseno. Mia madre mi supplica , mi coman- 
« da di salvarmi in qualunque maniera: mi dimostra che 
« ciò è facile alla mia età ; ma. eh' ella oppressa dagli anni e 
« dalla gravezza del corpo non potrebbe seguirmi : che mor- 
« rebbe felice , purché non fosse cagione della mia mor- 
« te. Io le dichiaro , non esser per me salvezza senza di lei : 
« la prendo per mano e la sforso a seguirmi. Ella cede, suo 
«* malgrado. La cenere comincia a caderci sopra , benché in 
« poca quantità. Rivolgo il capo e veggo alle mie spalle un 
« denso fumo , che c' incalza , spandendosi come un torrente: 
« mentre ancora v' era qualche chiarore io dissi a mia ma- 
« dre : abbandoniamo la strada , che la folla ci opprime. Ap- 
« pena ci fummo allontanati dalla via comune le tenebre si 
« addensarono tanto che parevano avvolgerci in una notte buia. 
« Non udivansi che lamenti di donne , gemiti di fanciulli, gri- 
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a da disperate di uomini. Chi chiamava il padre , chi il 
« figlio , chi la consorte : essi riconoscevansi alla voce . . . » 
« v' era taluno , cui il timore della morte faceva invocare la 
« morte medesima. Molti imploravano il soccorso dei Numi ; 
« altri pensavano che quella sarebbe 1' ultima notte, la notte 
« che doveva distruggere le cose tutte , ed io consolavami 
« esclamando ; 1' universo perisce 1 

Al cessare di quella tremenda eruzione vulcanica , le cene- 
ri spinte dalla violenza e dal vorticoso turbine pervennero si- 
no all' Egitto ; e grande fu la costernazione e lo stupore nel 
vedere scomparse dalla ridente riviera tante città , a monti di 
pomici e di bituminosa lava condensate occupare le aree, ove 
sorgevano prima Statua , Retina , Teggiano , Pauronia , Cosa , 
Veseride , Pompei ed Ercolano ! Queste due , le più cospicue 
e vicine al vulcano , disparvero senza punto lasciare vestigio 
della loro esistenza. Ercolano , così detto dal peculiare culto 
di Ercole , fondata su d' una collina presso il mare , tra due 
fiumi , e circondala di basse mura , fu fondata dagli Opicii ov- 
vero Osci , primi popoli della Campania ivi stanziati e sparsi 
in piccole borgate. Invasa la Opicia dai Pelasgi e dai Tirreni , 
questi impadronironsi d' Ercolano , che venne in processo di 
tempo aggregato alle dodici città confederate , delle quali 
Capua era la metropoli , tinche non venne sotto il domiuio 
de' Uom ini. Pompei , edificata da' Pelasgi e dai Tirreni ap- 
piè del Vesuvio e presso la foce del Sarno , fiume navigabi- 
le , quasi attigua ad Ercolano , passò per le medesime vicende, 
finché dall' odio di Augusto , per aver quella favorito i suoi 
rivali , durante il triunvirato , fu ridotta a colonia romana , e 
tale rimase sino all' estremo suo fato. Sul quale per secoli 
eorse una tradizione popolare , esser stata cioè la suddetta cit- 
tà ingoiata dalla terra , anzicchè sepolta dalla pioggia di cene- 
re e di bitume. In fatti il Sannazaro così ebbe a dire di quel 
tremendo caso. « Questa senza alcun dubbio celebre città , det- 
« ta Pompei, irrigata dalle onde del freddissimo Sarno , fu per 
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• subito terremoto inghiottita dalla terra , mancandole-, creilo 
a sotto i piedi il sostegno su cui poggiava.» 

Al presento però tanto Ercolàno che Pompei „ prostrata ap- 
piè dell' ignivomo mostro , possono dirsi risorte , giacché la 
prima disotterrata in parte , già mostra i suoi ruderi y i suoi 
monumenti , i sepolcri sui quali sorgono le amene borgate di 
Resina e Portici, che tolsero il nome dall' antica Retina e dal 
Portico di Ercole ; e la seconda ti si appalesa come una città 
in tntte le sue parte , mancante solo dei suoi abitatori. Altre 
città di quella regione in processo di tempo distrutte-, più 
volle dal vicino fuoco sterminatore , più volte risorsero dal- 
le loro ceneri come V araba fenice . Tanto è possente 
nell* animo di noi altri abitanti del mezzogiorno di Italia 
l' amore del suolo natio , segnatamente quando per eru- 
da sorte siamo astretti peregrinare in terra straniera! NoL ai 
par degli Ebrei , quando erano eattivi in babilonia , traendo 
un profondo sospiro dal petto rivolgiamo alla terra natale quel- 
le bibliche parole. « Se io ti dimentico sia data in oblio la mia 
« destra. Si oblitus fuero lui , Jerusalem , oblivioni iktur 
a dexlera mea!» E però non deve recar meraviglia- se molti 
miei concittadini si rassegnano al servaggio che abborrono dèi 
proprio paese > anzicchè fuggire la patria v che un governo 
stupidamente dispotico fa loro disconoscere,, e venirsene fra 
libere nazioni. Ma ritorniamo al Vesuvio. Dall' anno 79 fino 
al 1839 contarsi trentaquattro eruzioni , degne di special men- 
zione , fra le quali , oltre la prima , tre ricordansi come più. 
memorabili. Quella del 512 descritta da Cassiodoro nella*lette- 
ra , che a nome del suo signore Teodorico re dei Goti scrive- 
va al Prefetto- della Campania , ove con mirabile eloquenza v 
quantunque barbar»., ne tosse la lingua,, narra quel terribile- 
avvenimento. Taidis enim motibu* natura risconti tnontis itUu* 
hiatus immurmurat ut excitatm quidam spirtius yrandisom fremii 
tu vicina terrificai. Fu scantur enim aera loci illimexhoialiont te- 
terrima et per totam pene Italiani cognoscitiir (jitando Ula ùuliypialia 
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commovetur. Volat per mare magnum cives decoctus, et terrenii 
nubibu* excilatis transmarinas quoque provincias pulvereis guttis 
compiuti. Un altra avvenuta nel 1631 della quale un' antica 
cronaca così narra: « ai 40 dicembre alcuni Torresi ( così ad- 
« dimandami gli abitaci delta Torre del Greco prossima al Ve- 
« suvio ) udirono la montagna fremere qual mare tempestoso, e 
« mossi da curiosità ad esaminare la cima del monte , donde 
« veniva il rumore, trovarono il cratere calmato. A 16 dicem- 
« bre dalle ore venti alle ore due della notte ( dal 1 alle 7 p. ) 
« era in Napoli un continuo e spaventevole scuotersi della ler- 
« ra, ed a 16 ore del dì seguente ( 9 a. m. ) dietro violen- 
« to terremoto il mare ritiratosi di circa mezzo miglio , ritor- 
« nò con violenza t superando di oltre trenta passi V antico suo 
« letto . Al tempo stesso aprendosi una nuova via nel crate- 
« re uscì abondantissima lava che distrusse paesi e devastò 
« campagne.» Finalmenle la terza che non debbo passare sot- 
to silcn/io fu quella avvenuta negli ultimi giorni del 1838 , 
memoranda non pei disastri cagionali , bensì per la sua bizzar- 
ria , e per certe svariate apparenze che rendono maestosa , e 
dirò vaga quella scena terribile. Dalla voragine di quell' Infer- 
no innalzavasi una colonna di fuoco a mò di gigantesco pino 
la cui- sommità spandendosi , produsse per tre notti un ignea 
pioggia di varii e brillanti colori , e nel tempo stesso , come 
tanti rossi vulcani per 1' aria e quindi a grande altezza scop- 
piando , ingrossavano nel cadere le onde della lava , che scen- 
devano dal monte con corso lento ma minaccioso. A quella vi- 
sta stupenda crescevano vaghezza ed ammirazione le mille e 
mille liaccole che scorgevansi scarse e muoventisi per le falde 
ed a' lati dui monte , che accennavano a migliaia di persone 
indigene e straniere , le quali là traevano a contemplare da vi- 
cino quello straordinario spettacolo. Se vi aggrada supplire 
con la vostra fantasia alla mia insufficienza nel descrivere quel 
prodigioso fenomeno , immaginate una pira immensa in uno 
spazio iuunilo , cui dan fuoco con materia inesauribile gli An- 
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geli caduti del ▼ostro Milton. Se ai tempi di Virgilio il Ve- 
suvio avesse aperte le sue voragini queir* aureo poeta ce lo 
avrebbe dipinto coi sublimi suoi versi , come fece dell' Etna 
Del libro terzo del suo Poema. Ma se il latino poeta non po- 
tè cantare le meraviglie dell' ignivomo monte che allieta e spa- 
venta gli abitatori di Napoli e suoi dintorni , uu grande ed in* 
felice italiano , detto il poeta del dolore , con sublime poesia 
lirica ne descrisse le terribili eruzioni. Del qua! poeta , poiché 
non voglio abbusare di vantaggio della vostra cortesia , piace- 
rai addurre alcuni versi , accennanti all' odorosa ginestra , che 
spontanea cresce nelle balze del Vesuvio , ove 1' induslre mano 
dell' agricoltore non osa accostarsi a piantarvi la vite , che pur 
rigogliosa attecchisce nelle adiacenze del monte , ed è decanta- 
ta pel suo prezioso liquore . 

Qui suir orrida schiena 

Del formidabil monte 

Sterminator Vesevo 

La qual mùT altro allegra arbor nè fiore 
Tuoi cespi solitari intorni spargi 
Odorata ginestra, 

Contenta de' deserti. Anch' io vidi 

Dei tuoi steli abbellir 1' erme contrade 

* 

Che cingono la cittade , 

La qual fu donna dei mortali un tempo r 

E del perduto impero 

Par che col grave e taciturno aspetto 

Faecian fede e ricordo al passaggiero — 



Leopardi — La Ginestra* 
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FRAMMENTO DELLA SECONDA LETTURA 



Dintorni di Napoli. Carattere del suo Popolo e del 
suo Governo. Conclusioni. 



Oltre Pompei ed Ercolano , delle quali vi tenni parola ieri , 
e vi dissi come furono sepolte dall' eruzione del Vesuvio dell' an- 
no 79 dell' era volgare , anche Retina , Oplanlo , Teggiano , 
Taurania, Cosa , devastata un secolo innanzi da Spartaco e da- 
gli insorti schiavi , Veseride , ove Decio s' immolò al Genio 
di Roma , e Stabia , tutte vicine air ignivomo monte , e poco 
distanti 1' una dall' altra , soggiacquero all' orrendo fato. Ma 
se delle due prime al presente ammiratisi i tempii , le vie , il 
foro , i teatri , i sepolcri , i portici , i bagni ed ogni altra par- 
te di cospicua città vetusta delle seconde ignorasi financo il 
peculiare sito , essendo sottoposte a monti di pomici , di ma- 
cigni , e di cenere sui quali or sorgono amene borgate, e ove 
la mano dell' industre e paziente agricoltore della meriggia Ita- 
lia , accusato ingiustamente di pigrizia e codardia ha tornato 
in vigneti , e giardini le infuocate arene. Sicché la civiltà gre- 
ca , che dopo 1' esterminio di Troia, fu trapiantata per mezzo 
di colonie Argive e Teucre nell' Ausonia , degenerata e corrot- 
ta , sotto 1' Impero Romano , parve condannata da Dio alla 
medesima sorte di Sodoma e Gomorra. Della sola Stabia ci 
viene da tradizione antichissima additato il sito, al lato sini- 
stro del Vesuvio , sulle collinette che sovrastanno al lido , in 
fondo ad un golfo delizioso , dominato dall' alte montagne e 
dai boschetti del promontorio Ateneo. Di questa sappiamo es- 
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ftere stata dapprima occupata dai Pelasgi , e poi esser rimasta 
fiorente tino alla guerra italica , io cui venne distrutta- da Sii- 
la. Da quel tempo sino alla succennata eruzione vesuviana del 
79 non riapparvero su quel suolo che ville e borgate. Al pre- 
sente in quel luogo sorge Castellammare ricca ed amena città, 
ove traggono nella stagione estiva a stuolo napolitani e stra- 
nieri , per respirarvi le fresche aure della sera , per fruire dei 
bagni delle preziose acque termo minerali, e delle deliziose 
passeggiate. Poco lungi da Castellammare scorgesi un pittoresco 
villaggio su di una rupe , che specchiasi nel mare , detto Vi- 
co Equense ov' ebbe tomba quel Gaetano Filangeri , che mor- 
to nella verde età di anni 33 , lasciava fama immortale di sè 
nei suoi libri , segnatamente nella sua opera della Legislazio- 
ne la quale gareggia con lo spirito delle Leggi del Montesquieu. 
Proseguendo il cammino di queir incantata riviera , vedi 
a boschetti d' ulivo succedere i giardini d' aranci , che na- 
scondono parecchie borgate, mani festa n tisi di tratto in tratto 
dai campanili delle chiese , e dalla bianchezza delle case. Qui- 
vi è la bella Sorrento , 1* antica città delle Sirene , dalle qua- 
li ebbe pur origine Napoli, ossia Partenone , come dicemmo. 
Tutt' i nomi dei luoghi ci rei istanti a Sorrento , alle Sirene , 
ossia Curetidi , così dette da' Cureti sacerdoti di Cibele, accen- 
nano : in fatti Sireniaci addimandansi i suoi colli. I Homani 
ornarono Sorrento di magniiici tempii; Bernardo Tasso , se- 
gretario di Ferrante Sanseverino Principe di Salerno , ivi sog- 
giornava per mandare a fine il suo poema Y Amadigi , e colà 
lasciava ad educare il suo piccolo Torquato che adulto lasciò 
fama immortale di sè pei suoi dolci canti e per le sue sven- 
ture. 11 quale , partito fanciullo dal paese natio , noi rivide 
che negli ultimi giorni di sua vita , quando povero , sofferen- 
te, ramingo era confortato per brevi istanti da una sua affet- 
tuosa sorella , cui tosto dava 1' ultimo addio , per andare in 
Roma , ove poco appresso moriva. Sorrento vien detta la Gen- 
tile nelle canzoni napolitane popolari , sopralutto per le av- 
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veneriti donne , le quali forse il Cantor della Gerusalemme ri- 
trasse nel descrìvere le fanciulle della maga Armida, che ba- 
gnavansi nel fonte cristallino del riso. Ma lasciamo le belle e 
cortesi villanelle di Sorrento , e muoviamo nuovamente i pas- 
si inverso Io speltro fumoso , per percorrere dal lato destro , 
al nord-ovest , le colline che fan corona a Napoli. A cavaliero 
della città anfiteatro vedesi al nord Capodimonte, su cui scor- 
gesi torreggiare in mezzo ad un folto bosco il maestoso palaz- 
zo ivi eretto dal primo ed il solo buono re fra i Borboni di 
Napoli. Di là , traversando solitari colli , e tacite foreste , si 
può andare al convento o eremo de' Camaldolesi , che si eleva 
su di un alto monte , che fu un tempo il più grande vulca- 
no dei Campi Flegrei. Da quel]' eminente e romito monte 
scorgonsi dalla parte settentrionale le montagne del Sannio e 
dell' antico Lazio , da oriente le provincie di Salerno e d' Avel- 
lino , a mezzodì ed occidente quanti luoghi famosi nell* antichi- 
tà racchiudeva lo spazio che estendesi dall' isole Ivorime ai 
regni di Circe. Se di lassù abbassi lo sguardo alla sottoposta 
città , questa ti si presenta qual' alveare , intersecato di linee, 
più o meno lunghe e tortuose , donde un vago mormorio ode- 
si , simile a quel susurro delle api quando escono a stormo , 
o rientrano nei loro fiali. Discendendo da' Ca ma Idoli a breve di- 
stanza verso occidente incontrasi S. Elmo o Erarao , un tem- 
po abitato forse da qualche solitario , da cui tolse il nome , 
al presente spaventevole rocca ne' cui sotterranei gemono tan- 
te vittime politiche , e da' cui baluardi il cannone minaccia de- 
solazione e morie agli abitanti di Napoli, se osano sol richia- 
marsi dell'attuale dispotico reggimento che li governa. A con- 
fortare la fantasia dopo quella trista ed orrenda vista egli è me- 
stieri entrare nella vicina S. Martino , monumento d' arte cri- 
stiana , che gareggia con le tante bellissime certose d' Italia ; 
e quindi continuare il cammino pel Vomero , romantico vil- 
laggetto, donde si scende al colle vestito di verdeggianti boschetti 
e di misteriosi recessi, che addimaodasi Posilipo.ll quale è così no- 
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mato da greche voci , clic indicano dar bando alia mestizia > 
sporge t.'inlo nel mare fra i seni di Pozzuoli e di Napoli, che 
forma un promontorio tagliato a picco dalle onde. Il genio 
greco e Ialino si .^girava sempre in quei dintorni , che aprono 
un asilo alle ispirazioni , e danno un sollievo alla melanconia; e 
le memorie dell' ultimo secolo della grandezza di Roma, come 
pure le libidini imperiali svolgonsi , ad ogni pie sospinto, frai 
ruderi di queir incantevole collina , e nelle isole circostanti che 
di là si scorgono. La pianura che si estende al sud-ovest di 
Posilipo è delta de' Bagnuoli , un tempo denominata regna cu- 
mana et puteolana. Ivi raggruppasi gli antichi vulcani, nel cui 
seno odonsi ancor fremere i Titani , ed i sette laghi che cir- 
condavano i regni del Tartaro egli Elisi: laonde due fra gli op- 
posti elementi , Y acqua ed il fuoco par che tenessero il do- 
minio di quella regione , e vi contribuirono non poco a ren- 
derla più temuta e misteriosa. Trai monti circostanti due sono 
da non rimanere inosservati , Y uno detto Zosterio ove era un 
tempio sacro ad Apollo , la cui statua colossale di legno la fa- 
vola diceva aver pianto due volte le sventure della Grecia ; e 
V altro , che ha forma di piramide , detto prima Aereo per la 
sua sveltezza , indi Miscno dal nome dello scudiere d* Ettore 
che fu compagno d' Enea nella sua fuga da Troia , e che ivi 
incontrò la morte. Il sommo Vate latino di quel monte così cantò: 
Monte Subaerco , qui nunc Misenus ah ilio 
Dicilur , aeternumque tenet per sxcula nomen. 
Dai marinai al presente addimandasi Capo Miscno : ivi si 
soleva ancorare la flotta romana , detta perciò Misenate ; colà 
a' tempi della guerra civile e del triumvirato trassero Ottavio 
ed Antonio invitati da Sesto Pompeo, Aglio del Magno Pompeo, 
e comandante le forze navali della republica , per trattare 
iV accordi e dividersi il dominio del mondo romano. Non lun- 
gi «la Miseno era Lin terno o Lilerno , ora delta Patria , sta- 
zione di pescatori accanto al lago che porta lo stesso nome. 
Ivi Sripioue detto 1' Africano ebbe una villa , la quale da una 
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banda di pirati una volta fu assalita , ma venuti quelli in co- 
gnizione che ivi dimorava quel grande uomo , gli si prostra- 
rono riverenti , offrendogli dei presenti e ne partirono conten- 
ti di averlo conosciuto. Il vincitore dì Siface , di Cartagine, e 
di Antioco colà moriva dopo quattro anni , venuto già in odio 
a Roma per ingiusta accusa , e condannato dagli ambiziosi a 
non potervi ritornare ; per il che volle che sulla sua tomba ad 
eterna memoria venissero scolpite quelle memorande parole: 
Ingrata patria , ne quidam, ossa meo. habes. 

Quivi poesia e storia associandosi tornano alla nostra mente 
tante rimembranze di quel classico periodo di tempo I 

fn quella medesima direzione, sebbene a molta distanza , è 
Gaieta o Gaeta , fondata da Enea , e così detta in memoria pie* 
tosa della nutrice di Lui colà seppellita , nelle cui vicinanze fu 
pur consumato per mano di un crudele sicario I' assassinio 
del più grande oratore romano. Di là pure t' è dato scorgere 
da lungi Minturno , ove Mario non ritrovò altro scampo alla 
ingiustizia ed ingratitudine di Roma che nell' ammirazione di 
un Cimbro , e Ponza e Pandetaria in cui le imperatrici Giu- 
lia , Agrippina , ed Ottavia furono cacciate in bando ; ed ovun- 
que di là volgasi lo sguardo da oriente , da occidente , da mez- 
zodì , da settentrione , cento cittì , cento luoghi memorandi per 
grandezza , per fatti illustri , per guerre ti si parano dinanzi. 
Ma per non divagar lungi dal luogo , ove abbiamo fatto bre- 
ve posa , rivolgiamo la mente al vicino A verno , al lago di 
Agnano , alle selve de Cerberi , al regno de' Lestrigoni , alla 
fonte di Artacia , all' attiguo monte , sul quale Ulisse diè se- 
poltura al suo compagno Baio , e che separa il lago d' Aver- 
no dal Lucrino , ossia l' Inferno dagli Elisi , descritti dall' ita- 
liano poeta Arici in quei versi : 

Di nere querce e oscuri pioppi cinto 
È il verde Eliso, e nel suo seno accoglie 
Un largo pian d' eterni fior dipinto; 
Vivo smeraldo tinge ivi le foglie 
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L' aura è profumo , argento ogni fontana : 
Beato il piè che tocca quelle soglie. 
Nelle sue acque , narrano i due grandi ma sensuali Epici 
antichi , nella notte non udivansi che canti , sinfonie , e lo 
strepito tumultuoso delle orgie e dei banchetti : nel mattino 
vedovasi il lago coperto di fiori e di corone. Un Tempio innal- 
za vasi fra' boschetti di mirto , sacro a Venere Lucrina. Infatti 
la dolcezza dell' aere , la mollesinuosità delle sponde , il vici- 
no mare azzurro, i colli rìdenti, che vi fan corona rendeva- 
no quella von tracia il soggiorno della voluttà e del riposo , e 
le acque del Lucrino si reputavano tanto voluttuose e nemi- 
che della virtù , che in quelle si disse essersi bagnati Salicace 
ed Ermafrodito. Su quelle sponde fu la villa di Mario , ove vil- 
leggiava nei giorni di sua potenza. ; indi di Giulio Cesare, che 
1' ampliò ed adornò , della quale esistono ancora sotterranei 
ruderi ; su le medesime rive Cornelia , madre dei Gracchi , la 
più virtuosa fra le matrone romane, ebbe una modesta casa , 
ove passò alcun tempo tutta intesa all' educazione dei suoi fi- 
gliuoli, che morirono per la patria. Due sezioni di vie me- 
nano da Posilipo alla pianura de' Bagnuoli , ove riunendosi 
metton capo alla città di Pozzuolo , Puteolis detta dai Roma- 
ni , ed è 1' antica Dicearchia celebre pel suo porto , che fu 
r emporio di Cuma. Nella seconda guerra punica per aver fa- 
vorito ad' Annibale fu dai Romani privata d' ogni indipendenza. 
Presso a questa antichissima città è la zolfatara , nel cratere 
d* un -vulcano semi-estinto, che gli antichi chiamaro agora o 
forum Vulcani. E questo luogo era talmente spaventevole , che 
Petronio di là immagina che uscisse la Discordia per invadere 
i petti romani nell' epoca della guerra civile. Sonovi fumaiuo- 
li e selvette in mezzo a vasti campi di allume e di zolfo ; 
di notte veggonsi delle fiammelle , ed odesi sempre un cupo 
muggito. Ivi a min ira usi anche al presente le ruine del tempio 
di Giove Serapide , 1' adiacente Piscina mirabile , sca tu rieri te 
dalle viscere della zolfatara , ed il ponte di Caligola , opera 
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stupenda d' arte , ma che ricorda la follia di queir imperato- 
re , il quale facevalo costruire per ismentire un vaticinio, che 
prediceva la sua morte , se a pie asciutto non avesse varcato 
quel seno di mare. Quello stolto tiranno solennizzò il suo pas- 
saggio da scena in due giorni : nel primo a cavallo , vestito da 
imperatore e con corteggio imperiale ; nel secondo assiso su di 
un cocchio qual nume, e per diletto feroce facendo gettare 
nel mare parecchi corteggiani e senatori , alcuni dei quali mi- 
seramente perirono! Quel ponte aveva 25 piloni , dei quali 
ancor si scorgono gli avanzi di 16 , e prolungavasi sino a Ba- 
ja, che dava nome a quella riviera, rinomata per voluttà .pervia, 
per orgie , per terrìbili avvenimenti. Quelle spiagge Caligola 
e Nerone rendettero famose per le loro turpezze ; ed in tempi 
a noi più vicini Carlo 11 d' Angiò, Giovanna e Ladislao regnanti 
di Napoli vi nascondevano le loro libidini , dandosi in preda 
a sregolate voluttà. Celebri furono in quel sito le ville di Pi- 
sone e d* Ortenziò , oratore emulo dell' Arpinate Tullio : 
quivi fu trucidata per man di un centurione, sicario di Nero- 
ne, Agrippina madre di questo snaturato. 

Ma è ormai tempo di distornare la mente da codeste memo- 
rie turpi e feroci , e rivolgere lo sguardo alle vicine isole. 
Ischia detta Enoria da Enea , che abitolla per qualche tempo , 
è la prima che ci si para innanzi. Il monte che le soprasta è 
F Epanieo , vulcano estinto , dentro le cui caverne la favola 
facea gemere Tifeo , il più terribile frai Titani. Ricordansi di 
esso tre eruzioni , ed al presente, quantunque estinto, dalle sue 
viscere credonsi scaturire le acque calde onde abbonda quella 
isoletta. Allato a questa è Procida , detta Prochyta da un pa- 
rente d' Enea , secondo Dionigi d* Alicarnasso; Giovenale ce 
1' addita come luogo di delizie a' tempi de' Romani per la dol- 
cezza del clima , e la squisitezza delle frutta. E Y una e t al- 
tra sono tuttora rinomate per vini e per frutta, ma segnata- . 
mente per la leggiadria delle donne , cui aggiunge vaghezza il 
bizzarro vestire. Finalmente scopresi per ultima Capri o Caprea , 



forse per la sua forma , la quale distinguesi in Capri propria- 
mente detto , o villaggio inferiore , e Anacapri o superiore. 
Dal suo monte Solario , forse così denominato dal cullo del 
Sole , F occhio perdesi in un vasto orizonte ; e la vista del 
mare, delle isole, dei golfi di Gaeta, Napoli , Salerno, e del- 
le coste montuose di buona parte del napoletano, riesce allo spet- 
tatore cosi vaga , e maestosa da superare quella che suole pro- 
varsi da coloro che ascendono le Alpi ed i Pirenei. Tutta Y iso- 
la è alpestre ed inaccessibile esternamente , ma il clima mite 
neir inverno , è fresco nella state, ed il suolo ubertoso. Augu- 
sto visitolla , e tanto gli piacque , che la chiese ai napoletani 
a' quali in cambio die Enoria , e vi coslrusse la villa detta di 
Giove ornata di giardini , di portici e d' un museo. Essa di- 
venne più famosa sotto Tiberio , che per 7 anni vi dimorò mu- 
tandola in Metropoli del mondo Romano , donde , spediva or- 
dini di proscrizioni e di morte, occupandosi però a nutricare con 
le proprie mani un enorme serpente. Egli trasformò quelle ru- 
pi e balze in deliziosi giardini , in mezzo dei quali erano ma- 
gnifici edifizii, bellissime fontane, ombrosi viali. Osservansi 
tuttora i ruderi delle ville Augusto-Tiberiane , che erano do- 
dici , e le così dette cento caraerelle , o cellarie svetoniane , 
destinali a' piaceri di queir imperatore. In quella isola Com- 
modo relegò Crispina sua moglie , e Lucilla sua sorella; Giu- 
stiniano la donò poi a monaci di S. Benedetto. Ai icmpi del- 
le guerre Napoleoniche Capri venne occupata dagl* Inglesi , e 
governata dal ben noto sir Hudson Lowe , poco dopo spietato 
carceriere* del Bonaparte in S. Elena , il quale per la sua im- 
perizia militare dovette abbandonarla ad un pugno di ardimen- 
tosi soldati speditivi da Gioacchino Murai , allora re di Na- 
poli. Merita la nostra attenzione la grotta azzurra di quella 
isola , la quale è così denominala dal vago azzurro delle pa- 
reti , simile a quello del lapislazoli , prodotto dalla riflessio- 
ne della luce nelle onde mariue , e che ti sembra la dimora 
di qualche genio delle Notti Arabe. 
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Ma ritorniamo alla collina di Posilipo : ed eccoci dinanzi 
gli avanzi della villa di Lucullo , appellato per le sue grandi 
ricchezze Serse togato , dal quale poi passò a certo Vedio Pol- 
lione , che acquistò infame celebrità per aver fatto ivi nutrire 
del sangue degli schiavi le lampredi ; e finalmente venne in 
potere d' Augusto. I ruderi ancora esistenti estendonsi sul de- 
clive del colle e lungo il lido sino alla prossima isoletta di Ri- 
siila , che apparteneva all' anzidetto Lucullo , il quale per 
archi e piloni aveala unita al vicino sccHio , ove ora è il Laz- 
zaretto. Quivi Bruto secondo , pai-ente del figlio di Lucullo , 
iotraltenevasi spesso , e colà pure ebbe colloquio con Cicero- 
ne , quando ucciso Giulio Cesare , V anarchia e la guerra ci- 
vile sconvolgevano Roma : ivi Porzia , saputa la morte del ma- 
rito, e la perdita della libertà della patria, finì i suoi giorni, dandosi 
spietatamente la morte. S' innalza su quella triste isoletta un er- 
gastolo , che se in tempi più miti era prigione di vili ed indu- 
rati colpevoli , sotto F attuale tirannia borbonica rinserra tan- 
te innocenti vittime , che nel linguaggio poliziesco son detti 
rei di stato. Rimettendoci in cammino , eccoci dapprima alla 
spianata di Bella-Vista , ove comincia il capo Posilipo al cui 
lato è un villaggetto , e quindi per solitaria e pittoresca via al- 
la cappella di Santa Maria del Faro col suo campanile , che 
scorgesi da tutt' i dintorni. Poco lungi era il tempio di Vene- 
re Euplea , Divinità sorridente al nocchiere che navigava per 
le coste orientali. Gli avanzi delle colonne tuttora veggonsi a 
quella sponda , ove il mare è placido e silenzioso , perciò Sta- 
zio parlandone disse : Et placidum limen Numenquc Euplea C T a- 
rinis. Di là venendo verso la popolosa città a poco a poco di- 
leguaci le memorie dell' antichità , ed incontraci ad ogni bre- 
ve tratto , deliziose ville moderne , sul pendio dei colli , io 
seno delle valli , e presso il lido del mare , adorne di esotiche 
piante , ricche della vegetazione della meriggia Italia , ove non 
è albero che non germogli e fruttifichi , non è fiore che non 
olezzi. Terminala la dolce discesa di Posilipo incomincia il pia- 
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no di Mergellina , creduta sede una volta di una Fata di fai 
nome ; ora soggiorno di poveri , ov' è la fontana del Leone t 
rozza ed umile in apparenza , ma sgorgatevi acqua leggerissima 
e cristallina. Nella prossima chiesetta di S. Maria del Porto è 
la tomba del poeta Sannazaro accanto alla sua diletta villa di 
Mergellina dov' era una magnifica torre , fatta abbattere per 
ordine di Filiberto Prìncipe d' Oranges con devastazione .in- 
cora degli attigui giardini, li poeta , mentre esulava dalla pa- 
tria , forte se ne afflisse , e disfogò il suo dolore nell' undeci- 
ma delle sue Egioche , in quei lamentevoli versi : 
Poiché il soave stile e il dolce canto 
Spirar non lice più per questo bosco 
Ricominciate , o Muse , il vostro pianto. 
Piangi , Colle sacrato , opaco e fosco , 
E voi cave spelonche e grotte oscure 
Ululando venite a pianger nosco. 
Poco lungi da questa tomba avvene un altra più famosa , 
quella cioè del gran poeta Epico-latino. Gratitudine per la lu- 
ce eh' egli ci ha porto in questa nostra escursione , o pelle- 
grinaggio per quei luoghi memorandi , ci obbliga a tornare 
dalla diritta via , traversando gli orti che ricoprono il colle che 
separa il sepolcro del Sannazaro da quello del suo maestro Vir- 
gilio. Questi che avea acquistata una villetta sulla collina di 
Posilipo , in quella romita ed incantevole dimora , meditò le 
più belle egioche , il poema sulla cultura de' campi , ed i can- 
ti eroici. Prima di mandare a termine 1' Eneide volle fare un 
viaggio per la Grecia. Di là facendo ritorno a Megara infer- 
mossi , s aggravò sul mare la sua malattia , ed appena giun- 
to a Brindisi vi moriva nell' anno 19 avanti 1' era volgare. Il 
suo cadavere trasportato da un suo fedele amico in Napoli , 
venne sepolto nel luogo più ascoso de' suoi giardini , quasi 
volesse nascondersi alla vista degli importuni. La seguente 
iscrizione , che si suppone composta dal Poeta , leggesi sul mo- 
desto monumento: 
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Mantua me genuit , Calabri rapuere , tenet me mine 
Partlienope , Cecini Pascua , Rura , Duces. 
Una costante tradizione ha chiamati a visitar quella tomba illu- 
stri personaggi. Silio italico recavasi in Napoli per venerare la 
tomba Virgiliana, e comperandone la villa, ivi passò gli ultimi suoi 
anni e vi morì. Stazio poeta ed amico di Domiziano , soleva 
sedere sui gradini del monumento , e si compiaceva d* accom- 
pagnare con la lira i versi di quel gran vate. E quando la 
poesia e 1' amore cominciarono nuovamente a sorridere sotto 
il bel cielo d' Italia , Dante e il Boccaccio andarono a visitare 
le ceneri di quel sommo che il primo scelse a suo Duca nel- 
la sua Divina Commedia. Roberto d' Angiò re di Napoli fece 
da guida al Petrarca nel visitare quella tomba veneranda , ed 
accolse nella sua Reggia , eh' era nel Castel Nuovo le ceneri 
del Poeta Latino per sottrarle alla profanazione dell' ignoran- 
za. Pontano illustre letterato del secolo XV , onorò pur quello 
avello , invitando le Ninfe del luogo a spargervi fiori. Verso 
la fine del secolo decimosettimo si rinvenne presso quel sepol- 
cro nel fare una fossa per piantarvi un albero questa bella 
iscrizione : 

Siste viator , Quxso , Pauca legito ; 
• Hic Maro situs est. 

Da un documento dell' anno 1326 rilevasi che il sepolcro 
del Poeta consisteva in una fabbrica di mattoni con nove co- 
lonne nel mezzo , le quali accennavano alle nove muse , che 
sostenevano 1' urna di marmo su la quale era la nota iscrizione. 

La tomba di Virgilio giace quasi a custodia della grotta o 
Tunnel detto di Pozzuolo , che le sta accanto. L' origine di que- 
sto , secondo Strabone , pare che sia uno de' due cunicoli, 
scoverto a' tempi d' Agrippa , e che servivano per facile co- 
municazione frai popoli ab origine sparsi nei campi Flegrei , e 
gli agri cumano e bajano , migliorato poi ed ingrandito dai Ro- 
mani per servire di via diretta e più breve fra Napoli e Poz- 
zuoli. In mezzo a quella grotta è una cappella dedicata alla 
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Madre del Redentore ove i devoti contìnuamente appendono 
dei voti. Uscendo da codesto Tunnel , e riprendendo la viai 
verso il confine di Mergellina , vedcsi il principio dell' area 
della città anfiteatro , che abbiam già percorso nelt' alture e 
nei suoi dintorni, e che prolungasi per un miglio e mezzo 
incirca d' occidente ad oriente in linea retta sino al largo del- 
la Vittoria e bagnata a sud dal mare. L* ampia e vaghissima 
strada che percorre*! è detta la riviera di (Maja da corrotta 
voce latina plaga olimpica , ove si celebravano i giuochi e te 
feste di Giove. Al presente è il corso più alla moda di ricchi 
e belli cocchi e di eleganti cavalieri. Dal lato di terra sona 
magnifici palazzi ; da quel di mare sono i giardini pubblici * 
passeggiata prediletta dei forestieri , degli invalidi , dei galan- 
ti e cti tutti gli amici del dolce far mente , che colà trag- 
gono alle tepide aure nelle belle giornate, d* inverno , ed alla 
brezza notturna nelle calde sere d* està. Cinque viali d* aca- 
cie e d* elei ornati di fonti , e di statue , di poggiuoli , di 
aiuole di fiori, e di boschetti di mirti menano al centro, ove 
è una gran vasca di granito egizio , e di là a v due monumen- 
ti eretti a Virgilio 1' uno , V altro a Torquato., ed il mare 
placidamente ne lambe il fianco dall' un capo all' altro. Se non 
che ivi le bellezze artificiali cedono di lunga manò a quelle 
della natura , e sfugge alla penna 1' arte di poter dipingere » 
anche debolmente , quel luogo in una serata al ehiaror delk 
luna nella stagione estiva , sia passeggiando pei viali , sia so- 
stando sulle terrazze sporgenti sul mare. L' aria profumata dai 
fiori ivi ricrea i sensi una al suono di melodiosi istrumenti. 
Le più vaghe passeggiatrici in bianche vestimento rammentano 
le Nereidi e le Driadi abitatrici de' laghi e delle foreste at- 
tigue ai vicini Elisi, i flutti inargentati dal notturno pianeta si 
rompono dolcemente negli scogli , e fanno eco ai canti popola- 
ri che provengono dalle prossime riviere di Mergellina e di 
S. Lucia; migliaia di lumi appaiono sparsi sul mare come tan- 
te stelle erranti , che indicano altrettante harchettc , nelle qua- 
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li i pescatori passano ìa notte , e le loro amorose canzoni in- 
generono un'arcana armonia che ti rammenta un' epoca sognata, 
e che li fu narrata nella prima fanciullezza. Tultociò si sente , 
si vede t si prova in quel luogo decantato dai poeti di tutte 
1* età , qual secondo Eden della terra. 

Ma uscendo da queir incantevole giardino , bruscamente si 
passa da un seducente sogno , alla dura realtà della vita ; che 
obbliando Napoli antica , sparisce qualunque gaiezza , aggiran- 
doti per Napoli nuova, dipinta concordemente in tutti i libri e 
giornali moderni dell' Europa e dell' America , i quali ne fan 
menzione , con foschi e tristi colori. Ciò non pertanto entran- 
do in città odesi un' assordante frastuono da per ogni dove , 
nelle larghe vie, nei tortuosi sentieri, che abbondano, nelle piazze 
vedesi un popolo immenso agilanlesi, e che par che non islia un so- 
lo istante in riposo. Un Turista Inglese su tal proposito asseriva 
graziosamente. « Che se un forastiche giungendo in Londra in 
« un dì festivo dirà : quale calamità nazionale è qui avvenuta ? 
« entrando in Napoli dovrà credere , che una rivoluzione sia ivi 
« scoppiata. Ciò deriva dalla diversità dei Gcnii locorum delle 
« due metropoli.» Ora dimandiamo a noi stessi in qual delle 
due il popolo è più felice? 

Da un secolo in circa una grave e disonorevole accusa pe- 
sa sul popolo napoletano , dalla quale 1' Europa civile fa deri- 
vare luti' i mali eh' esso ha sofferto e soffre, dalla rivoluzio- 
ne francese del 1789 sino ai dì nostri. Gli strauieri comunemente 
osservarono , che gli abitanti della Campania felice sicno infin- 
gardi ed amino il dolce far niente : che la parte eulta di 
quella regione evirata e corrotta dalla voluttà del clima , si 
rassegni facilmente al dispotismo ovvero irrompa in moti dissordi- 
nali ed anarchici, poco curantesi di perder domani quel che col 
sangue e col sacrifizio ha acquistato oggi ; che la plebe ossia i 
così delti lazzaroni sieno abbrutiti . depravati, feroci : che in- 
somma i napolilani non intendano la libertà con 1' ordine , e 
non sanno nè possono vivere che sotto 1' assoluto dominio di 
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un despota. Per rispondere a censori così severi mi basterebbe 
farvi riflettere ; che Napoli non è che una provincia dell' Ita- 
lia e che quindi i suoi destini furono , sono e saranno sempre 
dipendenti da quelli dell' intera Penisola , e che la tirannide 
che soffre, non le viene tanto dai suoi interni reggitori quan- 
to dagli oppressori foraslieri. Ma io non posso nè debbo diva- 
gare dal mio argomento : soltanto mi permetto poche parole in 
discolpa dei miei conterranei troppo severamente , e dirò , fal- 
samente giudicati dagli stranieri. Ed incominciando dalla clas- 
se più colta del mio paese , vi chiederò di grazia qual po- 
polo oppresso in Europa ha offerto maggior numero di vitti- 
me alla patria libertà ed alla nazionale indipendenza da Mario 
Pagano a Carlo Poerio? Il Colletta , il più classico ma il me- 
no appassionato fra gli storici Italiani moderni conjchiude le 
sue narrazioni dicendo ; che in sei lustri , soltanto , cioè dal 
1790 al 1821 cento mila napoletani perirono di varie morti , 
ma tutti per causa di libertà e per santo amore d' Ita- 
lia! Io ammetto ( e mei so per dura esperienza ) che ad un 
popolo passando dal dispotico governo al libero faccia mestie- 
ri di lunga e severa disciplina per conservare senza abusare , 
F acquistala libertà. Ma qual disciplina ha finora avuto il po- 
polo napoletano , se i fedifraghi suoi dominatori 1' han fatto 
sempre trascorrere maliziosamente nei momenti liberi alla li- 
cenza , per ridurlo nuovamente alla schiavitù? Si vorrà dun- 
que credere che noi napoletani non siamo nemmen degni di 
quella moderata libertà espressa da Tacito in quella insigne 
sentenza : nec totani libertatem nec totam scroilulem pati possi- 
mus. Venendo poi alla classe abietta e dispreggiata eh' è for- 
mata dai così detti lazzaroni , nome divenuto presso gli stra- 
nieri sinonimo di gente stupida , vile e selvaggia : io dico che 
se si fosse studiata da vicino 1' indole di codesti supposti bru- 
ti , si vedrebbe coni' eglino sieno forniti da Dio di tali pre- 
rogative naturali , che punto si rinvengono nel popolo delle al- 
tre più culle e libere città d' Europa. Infatti qual' altro popo- 
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to del mondo è più de nostri poveri lazzaroni cotanto dispo- 
sto alla musica e alla poesia, alla -squisitezza del sentimento 
d' amor* , ed a quella bravura , quando son provocati a sde- 
gno , che , Byron ammirava generalmente negfT Italiani?" Sco- 
timenti che non si sono potuti- deturpare dalla tirannide T Cam- 
minando per le vie di Napoli , ecco qui un venditore offrirli 
col canto la sua merce , \à- un altro improvvisare con alterno 
metro , mentre molti con robusto intercalare rispondono a co- 
ro alle strofe di chi regge il concerto : altrove alcuni van ri- 
petendo la favorita canzone del popolo, e trovano un eco per 
sù le balze d' Echia , nelle grotte plutonie , itegli antri di Mer- 
gellina. Non è ora del giorno in cui non sentirai fio dalla boc- 
ca dei fanciulli le più care melodie del Rossini , del Do oiz /ot- 
ti , del Bellini , del Mercadante , del Verdi , sublimi maestri* 
nel!' arte, onde Italia ha pure il primato fra le- altpe nazioni, 
e che i monelli zufolando per le vie ripetono. Sono poi notis- 
simi a lutti i napoletani cantori del Rinaldo , i quali corrispon- 
dono ai menestrelli , ai trovatori dei tempi di Re Arturo, ai 
cavalieri della Tavola Rotonda. Qite\ die ignorasi no» pure da- 
gli stranieri ma eziandio da parecchi napoletani è un adunan- 
za che voi diroste meeting, dirò artistica in ogni anno tenuta dai 
lazzaroni nella grotta di Pozzuoli , ove con canti-, suono , e dan- 
ze , gareggiano fra loro , e per un tal quale concorso si stu- 
diano di scegliere una delle più bello canzoni iniprovisate da- 
nno degli intervenuti a quel ritrovo , per farne il pitowieìlo 
gradito , per tutto Y anno. Se dallo squisito sentimento della 
musica, passiamo a quello dell' amore, quanto in quelli fos- 
se forte e delicato , lo dimostrano hi loro canzoni amorose* 
Conservasi nel musco Britannico un aulica raccolta di canzo- 
ni popolari napoletane , pubblicata in Genova Y anno 1535 v 
delle quali ho scelto la seguente , che esprime i sentimenti di* 
un' amante timùla dinanzi alla sua bella: 

(sic) O biancolella quanto lo giazmino- 
0. lencrelia quanto, la seasola > 
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Quanno te veggio perdo la parola. 
Si labri rossi quanto lo rubino 
Mandano addore quanto la viola; • 
Quanno te veggio perdo la parola. 
O rizzonella testa d' oro fino , 
Nfra 1' altre belle 

Nfra T altre belle al munno tu sei sola , 
Quanno te veggio 
Quanno te veggio perdo la parola ! 
Ma quei medesimo popolo tanto sensibile nelle passioni te- 
nere , non r è meno nelle forti quando è irritalo o commos- 
so da imponente causa , quaf è 1' amore della religione, della 
Patria , della famiglia. Bene il provò il Generale Cbampionnet 
quando avanzandosi trionfante verso Napoli venne arrestata la 
sua marcia dalla impetuosa plebe , non ostante lo sbandamen- 
to delle milizie borboniche , la fuga dei reali da Napoli., e 
F ajuto che porgevano ai francesi i napoletani patriolti , detti 
allora Giacobini. Ma donde muove che gli odierni lazzaroni co- 
tanto arditi nell' anzidetta congiuntura , ai tempi di Masaniello, 
ed in molte altre occasioni segnatamente sotto il disonesto vi- 
cereame spagnuolo sieno tanto degeneri dai loro antenati? 
Domandiamolo a coloro che li governano con assoluto potere 
da sessanta anni in qua. Con 1' entrata nella famiglia Borboni? 
dell' austriaca Carolina , il costante studio di quel governo spa- 
ventato dalla francese rivoluzione del 1789 , e dal tragico fine 
di Luigi XVI , è slato sempre di spegnere ogni menoma giusta 
aspirazione libera, di combattere la scienza, d' impedire alla giap- 
ponese il commercio , e le comunicazioni con le civili nazio- 
ni , di fomentare f ignoranza , di abbrutire le masse. L' elo- 
quente Colletta dianzi citato , testimone e vittima della tremen- 
da restaurazione del 1799 descrive mirabilmente la tirannide , 
1' immoralità , la stupida ferocia elevata fin d' allora a sistema 
di governo , e poscia a quando a quando mitigata , ma giam- 
mai spenta anzi soventi volte richiamata in vigore. 11 quale si- 
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stema di governo inaugurato nel 1799 , e tramandato da pa- 
dre in figlio nella dinastia dei borboni è divenuto ereditario. 
Ad afforzare il mio asserto non addurrò testimonianze dei miei 
conterranei, sibbene dei vostri. E per non andar per le lun- 
ghe ritornerò alla vostra memoria le due famose lettere dell' ono- 
revole sir Gladstone al Conte d' Aberdeen nel luglio 1851. 
L' uno e 1' altro non sono persone sospette , non appartengo- 
no al partito whig , che seconda le aspirazioni dei popoli ten- 
denti a libertà e nazionalità , non sono mossi da alcun disgu- 
sto particolare inverso il sovrano di Napoli , come si va dicen- 
do da alcuni anni al nobile Lord Palmerston dagli appassiona- 
ti dell'orditi*, consistente nell' eterno statuquo. Eppure quello 
Onorevole nella prima delle sue lettere scriveva. « La politica 
« presente del governo di Napoli, riguardo ai suoi veri o 
« supposti rei di stato è un oltraggio alla religione , alla ci- 
a viltà , alla morale , all' umanità.» E poco appresso così par- 
la di quel governo. « E opinione generale che 1' organi zza zio- 
« ne della parte meridionale d' Italia è difettosa , che Y am- 
<( ministrazionc è corrotta , che gli esempii d' abusi e crudel- 
« tà fra' funzionarli pubblici non sono rari , e che i delitti po- 
« litici vi sono puniti con severità senza riguardo alle forme 
« della giustizia.» 

« lo richiamo la vostra attenzione su questo stalo di cose 
« in generale : che se avessi voluto farvi ragguaglio di tutto 
« minutamente non avrei potuto. Quanto vi dico in questa re- 
« lazione degli attuali avvenimenti di Napoli , rappresenta va- 
te gamenle la verità , come il pennello nello schizzo momenla- 
« neo non può ritrarre compiutamente una figura. Quel che 
« vado a dire non è la sola corruzione del popolo basso, ma 
« è la persecuzione fatta , su ampia scala contro la virtù quan- 
ti do è congiunta all' intelligenza , dimodoché può dirsi , che 
« molte classi di persone sono perseguitate, e che il governo 
« è estremamente crudele , apertamente arbitrario , ed ostile 
« a chiunque mostra attività ed intelligenza nelle vie del prò- 
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« gresso e de* pralliei immegliamenti. La più scandalosa pro- 
« fanazione tY ogni sentimento religioso è collegata nelle bran- 
« che amministrative , con la violazione la più aperta d' ogni 
« legge morale sotto V incentivo della paura e della vendetta. 
« V uffizio di giudice è tanto prostituito che I' han renduto sot- 
ti lo un velame grossolano t strumento di frodi e di vili ca- 
« lunnie , ordite dagli immediati consiglieri della corona per 
« togliere la pace, la libertà, ed anche la vita ad uomini virtuo- 
« si, onesti, intelligenti, col sistema il più selvaggio e codardo 
« di morali torture, e di atroci tisiche sofferenze, cui le sentenze 
« delle demoralizzale G. Corti criminali danno esecuzione! 

« Esiste perciò una compiuta inversione d' ogni idea mo- 
« rale e sociale , la legge a vece d' essere rispettata è odiosa : 
« la forza e non Y amore è la base del governo.» 

« Non vi sono associazioni di sorta : non esiste che un vio- 
« lento antagonismo fra 1' idea di libertà e quella d' ordine.» 

« 11 governo che predica di so esser 1* immagine di Dio 
« sulla terra , agli occhi della maggioranza del pubblico ben 
« pensante non ha altri attributi che quello di tutt' i vizii.» 

« Io son di credere esser' assai giusta e vera la definizione 
« data , che sia la negazione di Dio eretta a sistema di governo.» 

La generosa nazione inglese non sarà per fermo indifferente 
ai mali della mia patria oppressa , tanto vivamente descritti 
dell' onorevole Gladstone , ed io fo voti perchè con la sua pos- 
sente mediazione , giovando alla causa italiana , per la quale 
da qualche tempo ha dimostrato grande simpatia , presto cessi 
il flagello che pesa su di una regione incantevole che può dir- 
si il sorriso della natura , ridotta dagli attuali suo reggitori a 
stalo Giapponese , a soggiorno di dolore !!! 
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FRAMMENTI DELLA PRIMA LETTURA 



La Piazza del Mercato. Masaniello. Fra Savino. 

La Rivoluzione. 



QUALI ERANO 

Era il 7 Luglio del 1647 di buon mattino c la « Piazza 
del Carmine » il più antico mercato di Napoli, offriva agli 
sguardi dell' ozioso e curioso osservatore una scena di un mo- 
vimento straordinario ; abbenchè tale luogo, essendo stato sem- 
pre il ritrovo comune del popolaccio napoletano, non avesse 
mai mancato di un confuso rumore di voci innumerevoli , 
che mutavansi al minimo eccitamento in grida stentorie ; essen- 
do il chiasso per quel popolo una necessità di esistenza. 

Era un giorno di mercato , ed oltre a ciò il primo della 
novena dedicata alla Vergine , Patrona della Chiesa cat- 
tolica romana , il cui tempio da secoli s'innalza maestosa- 
mente colà, sotto il titolo di Madonna del Carmine , mo- 
strando da lungi il suo campanile al visitatore che dal mare 
si avvicina alla bella Partenope. Dallo spuntar del giorno cen- 
tinaia di venditori, maschi e femmine di pesci , frutti , ortag- 
gi ed altri comestibili arrivavano da Pozzuoli , Portici , Sor- 
rento ed altri dintorni ed erano affaccendati a situare la lo- 
ro merce in luoghi bene in vista, attorno la fontana che sorge 
in mezzo del mercato. Ivi potevasi per caso vedere un Frate, ve- 
stito in bianco o nero, seduto sugli orli del bacino di marmo ros- 
so in stretta conversazione colle giovani contadine; o un uomo d'ar- 
mi spagnuolo , che offriva la sua protezione ad una qualche 
graziosa venditrice di pesce lottante con qualche vecchio ma- 
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jalc per mettere la sua insegna accanto all' acqua, necessaria 
per preservare la sua mercanzia dalla polvere e dal calore. Là 
vicino potevano essere osservate lunghe fila di vetture e carri pa- 
triarcali tirati da un gigantesco bove pugliese aggiogato assieme 
con un piccolo ronzino , condannato a vivere in pace col suo 
grosso compagno , e nello stesso tempo a portare sul dorso un 
pesante fardello di foraggio. Simili carriaggi contenevano mon- 
ti di poponi e cocomeri , frutti assai apprezzati in quella sta- 
gione , raccomandati agli spettatori e dal calore della giornata , 
e dilli' abilità del treccone , il quale avendone comprati un pic- 
colo numero , ne tagliava qualcuno in delicate fette facendo 
mostra del loro vivo colore rosso , e richiamando 1' attenzione 
degli avventori , gridando con una certa cadenza musicale: 

« Comprate comprate . . . con un tornese potete niangia- 
a re , bere , e lavarvi la faccia ! » 

Un poco più lontano erano offerti in vendita gatti selvaggi 
rinchiusi in sacchi , miagolando disperatamente per la fame , 
e per le punture che lor davano i loro impazienti proprieta- 
ri: cani affamati tolleranti con maravigliosa rassegnazione le 
torture sopra loro inflitte da' padroni , anziosi di far conosce- 
re al pubblico , di bona fede , i pregi della loro merce ; e ca- 
valli decrepiti e zoppi aspettanti un qualche cocchiere di bi- 
roccio notturno , che volesse comprarli , o qualche macellaio 
di cavalli che volesse farne acquisto. 

La strada che conduce alle porte delle Chiesa era ingombra 
di panelli di splendidi nastri, di pan pepato e piccole immagini di 
creta rappresentanti S. Gennaro , e la Madonna del Carmine , 
il cui dorso 1' artista faceva finire in un acuto fischietto per 
divertimento dei fanciulli , che accorrevano colà da tutti i 
quartieri, accompagnati dai loro rispettabili genitori, i quali 
volevano far loro rigalo di fantocci di un soldo, che possede- 
vano le indulgenze largite dal Reverendo Padre Guardiano del 
Convento lì vicino. Per completare questa scena così piena di 
\ita e movimento di più che due secoli dietro: 
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« Pulcinella chiama ì suoi fedeli amatori.» 

« I Cappuccini cantano Y inno della loro Patrona.» 

« Il Calabrese iti tuona la sua Cornamusa.» 

* I Monaci gridano le loro empiriche preci.» 

« Ed il Bandito in abito da pellegrino e colla corona rac- 
« conta i suoi saccheggi.» 

Ma la cosa più rilevante delia festa era una fìnta battaglia , 
sullo spianato fra il Castello ed il convento contiguo alla chie- 
sa del Carmine, che avea lo stesso nome , combattuta da due 
bande di giovani mezzo ignudi , i quali armati con spade , 
pugnali e lame di canna , ed inalberando due bandiere colle 
armi di Spagna e Napoli , fatte di carta , si battevano accani- 
tamente. 

« Il conduttore di un simile giuoco bellicoso era un giovi- 
ti ne di circa 21 anno, piuttosto alto e nerboruto, coraggio- 
« so ed ardito , di bello e straordinario aspetto , ed il cui abi- 
« gliamento , era di una grossolana camicia aperta avanti il 
« petto e senza macchia ancora , e colle maniche riboccate in 
« fin sopra al gomito , un paio di brache della stessa stoffa 
« alzate fin quasi a ginocchi , mostravano Y abbronzita pelle 
« delle sue gambe, ed un bercilo frigio, graziosamente pie- 
« gaio dalla parte dritta della fronte, rivelava delle ciocche 
« di una ricca , nera e disordinata capigliatura.» 

« Egli imbrandiva colla sua mano dritta un bastone delicato 
« e rosso , simile a quello di un Maresciallo , col quale dirige- 
« va i movimenti dei giovani combattenti ; il' suo sguardo vivo 
« e penetrante spesso si fissava sopra di una nera figura che si 
« poggiava ad uno dei pilastri della porta del Convento. 

Questi era Fra Savino , Monaco Carmelitano , conosciuto 
nella Città e considerato come mezzo imbecille dalla nobil- 
tà e dalle persone di qualche riguardo; era poi tenuto qua- 
le santo dai facchini , dai venditori di strada , dai barcajuoli , 
spazzini , ciabattini , accattoni , vagabondi e da tutto il popo- 
laccio di Napoli e sue vicinanze, che cercavano le sue bene- 
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dizioni per essere santificati, ed i suoi consigli per essere re- 
golati a sua volontà. 

Quando anche il suo ampio mantello e le altre ruvide ve- 
stì del suo ordine potevano passare inosservale, non era così 
della sua fisonomia, che in quel giorno mostrava un anzietà 
inesprimibile , e le sue guance avvizzite e la sua fronte rugo- 
sa , attestanti le molte stagioni da lui vedute , davano una 
espressione tutta particolare alla sua faccia; e quantunque ap- 
parentemente interessato a guardare la finta battaglia , pure 
tutta la sua attenzione era realmente rivolta al giovine duce 
di quel combattimento, ed a ciò che avveniva presso all' ar- 
co di pietra poco distante , che formava V entrata principale 
del mercato. 

Quivi innalza vasi una spaziosa baracca di legno , costruita 
pel dazio consumo , ornata all' esterno con immagini di Santi 
e Protettori Spagnuoli ed Italiani. Ivi il doganiere con infles- 
sibile severità pesava i frutti portati per vendersi, sui quali 
Sua Eccellenza il Duca d' Arcos , Vice-Re nelle Province Na- 
poletane di Sua Maestà Cattolica Filippo IV Re di Spagna , 
avea di fresco imposto una tassa di cinque carlini a cantajo , 
da Novembre ad Aprile , e di dieci carlini da Maggio ad Ot- 
tobre. Alla barriera doganale vi era il Signor Naclerio, a cui 
principalmente la sua capacità come riscuolitore di tasse , e 
secondariamente la sua servilità verso il Governo Vicereale , 
aveangli procurato la promozione all' officio così detto di« Elet- 
to del Popolo » 0 rappresentante della comunità per estorque- 
re moneta dalle scarzelle del popolo. Egli ora stava sorveglian- 
do rigorosamente i subordinati di dogana, ed il pagamento' 
delle tasse degli stanchi frutlàjuoli i quali nel fare la minima m 
rimostranza ricevevano delle grossolane risposte , degli amari 
rimbrotti ed anche minacce di galera. Frattanto un contadino 
di Pozzuoli mancante di danaro , irritato per tali angarie , 
buttò a terra il suo cesto di fichi e calpestando le frutta dis- 
perse sul suolo incominciò a gridare pieno d' indignazione : 
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« Questi fichi son miei ed io voglio farne ciò che a me 
piace!» 

Fra Savino che dalla sua posizione vedeva ogni cosa , su- 
bito scambiò un occhiata col capo di quei giovani combat- 
tenti, gli fece un segno impercettibile , ed in un momento 
tutta queir armata giovanile tirando le loro armi (inlesi slan- 
ciarono nell' officio di dogana e con ardimento s imposessa- 
rono di quei fichi là sparpagliati. 

I riscuotitori delle tasse con furore attaccarono i saccheg- 
giatori di fichi per respingerli in dietro , quando il condutto- 
re di questi ultimi prendendo una manata de' malaugurati frut- 
ti li gittò in faccia all' Eletto del popolo , e quei giovinotti , 
seguendone 1' esempio , cominciarono a prendere i doganieri 
prima a colpi di fichi, e poscia di pietre. Tosto la mischia 
divenne seria coli' intervento dei numerosi e sempreppiù cre- 
scenti malcontenti. L' Eletto di già ferito e la sua vita essen- 
do in pericolo per la gran quantità di proiettili scagliatigli 
contro, cercò uno scampo dentro la chiesa, donde si sottras- 
se per un sentiero nascosto e prese il mare lì vicino; i suoi 
dipendenti allora si dileguarono in fretta e si dispersero in 
mezzo la folla del mercato , 1' officio di dogana rimase in po- 
tere dei giovani assalitori che si affrettarono a metterlo iu 
fiamme! 

« Sa?pe parva scintilla neglecta magnum excitavit incendium.» 

La prima scintilla che si alzò da quella baracca fu il segna- 
le di uua conflagrazione rivoluzionaria! Il finto combattimento 
e la battaglia di fichi si mutarono ben presto in una lotta ac- 
canita, e lo scalzo Capitano di quei cenciosi ragazzi si trovò 
di subito trasformalo in possente e temuto conduttore d' una 
immensa e furiosa moltitudine. Prendendo un insegna inalbe- 
rala alla porta di un albergo , egli si lanciò nel mezzo del 
mercato , e salendo sopra una panca , guardò attorno con aspet- 
to adirato , occhi sfavillanti e con irte le chiome , e scuotendo 
colla mano sinistra la bandiera rossa sulla folla , che anziosa 
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ed in silenzio gli stava d' attorno per ascoltarlo, il tribuno ple- 
beo con popolare eloquenza , resa più efficace dallo scorrevole 
ed espressivo dialetto, fece iilevarc con frasi interrotte e rese 
più incisive dall' eccitamento , i soprusi che soffrivano dal loro 
governo; Y oppressione del povero, condannato continuamen- 
te a morir di fame per le pesanti e giornaliere tasse che si 
accumulavano sopra di loro , nel mentre la nobiltà ed i favo- 
riti del Viceré , esenti da qualsiasi balzello pubblico , godeva- 
no poteri e ricchezze .... 

In questo qualcuno della folla avendogli susurrato all' orec- 
chio di un certo diploma di privilegi accordati a ìoro padri 
dalla felice memoria dell' Imperatore Carlo V , e rimasto di- 
menticato ed infruttuoso per la rapacità dei loro governanti: 
egli rispose « Ebbene coli' ajuto di Dio metterò in vigore tul- 
« ti i diritti !» Ad un altro che l' insultava colle parole « Eh , 
a guarda , hai tu faccia da far prevalere in Napoli la ragioue?» 
egli rispose senza commoversi « Sì. Io sono 1' uomo , sie- 
a guimi , e vedrai di che sarò capace ! Viva Dio e lo Ke di 
a Spagna , e abbasso la gabella ! » 

Migliaia di voci ripeterono questo grido con furore ed en- 
tusiasmo , ed abbattendo ogni ostacolo che loro si parava d' in- 
nanzi , tumultuariamente si affrettarono a mettersi sotto la gui- 
da del seminudo e gagliardo oratore ; il loro numero andava 
crescendo pur sempre , come si avanzavano, insieme co* (ischi 
e colle preghiere. In poche ore abbatterono e demolirono la 
dogana , le barriere doganali , le porte e gli uffici daziari di 
tutta la città e contorni ; distrussero le carte ed i libri in essi 
rinvenuti ; fecero un falò di tutti i mobili , incluse le cas- 
se dell' imposte , appartenenti a quegli ufficiali e ad altre perso- 
ne che consideravano come loro oppressori, e frettolosi dopo 
il mezzodì dello stesso giorno corsero nella piazza avanti il pa- 
lazzo del Viceré facendo mostra di tutte le loro forze minac- 
cevoli , guidati dal loro giovane Capitano , il quale per ben 
tre volte agitò la bandiera innanzi al corpo di Guardia Reale, 
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accompagnato da lunghe acclamazioni « di viva il Re di Spa. 
« gna , abbasso le gabelle! » 

Non fa parie del mio argomento di entrare nelle tante ca- 
gioni che produssero quella rivoluzione popolare , nè voglio 
qui parlare della influenza clericale , tanto potente in quell' epo- 
ca , e del principale abbenehè nascosto promotore di quella 
insurrezione, per come si potrebbe inferire dall' incentivo 
di Fra Savino. Essendo solo mio intendimento di dare una . 
descrizione di quella classe del popolo, la quale oltrepassando 
le mire de* suoi secreti agitatori , frustrò le loro speranze , ed 
agì sotto nissuna altra direzione che la momentanea influenza 
del giovine di sopra cennato ( il quale era egualmente pove- 
ro , ignorante e disperato ) Gnchè essa si trovò , senza saper- 
lo , padrona di Napoli e del suo governo. — Io sono spinto pre- 
cipuamente sul mio argomento dalle circostanze tutte partico- 
lari alle quali sono ora soggetti i discendenti di questa classe 
di uomini, che negli altri paesi formavano l'infimo ordine del- 
la società , e restando affatto sconosciuti , ad eccezione della 
nobiltà , erano tutti confusi sotto la denominazione generica di 
masse. La moltitudine di Napoli ha da quella epoca lontana 
formata una classe distinta della società , che ha fornito 
alla storia una quantità di fatti , e dato motivo a parlar di 
lei a tutti i viaggiatori del mondo da' quali è ancora designa- 
ta come la classe de' Parifldclla moderna civilizzazione. 

Avendo accuratamente studiata la loro passala istoria , e pa- 
zientemente osservato il loro presente carattere e costumi io 
cercherò alla meglio di dipingervi e questo e quello, acciò 
possiate giudicare da voi stessi quali essi erano e quali so- 
no ; ed a tal fine io continuerò il mio schizzo della loro pri- 
ma rivoluzione. 

Dal 7 al 16 Luglio 1647 la plebe sommossa ed il suo ca- 
pitano non vollero preslare ascolto ad intervenzione alcuna di 
chicchessia in tale faccenda. A' monaci , preti e gesuiti , che 
processionalmente camminavano per le strade e cercavano di 
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parlare della restaurazione della pnce e dell' ordine , essi ri- 
spondevano scherzosamente : 

« Venerabili Padri , andate in chiesa per pregare! Quando 
« noi fummo aggravati di tasse , voi giammai interveniste in 
« nostro aiuto contro gli oppressori , ora che stiamo cercando 
« di liberarci dall' oppressione , venite a stordire le nostre 
« orecchie colle vostre intralciate storie! » 

Inflissero le più terribili punizioni a' promotori di tasse ed 
a' sospettati promotori della rovina de' loro immaginari privi- 
legi. Coloro che furono trovati nelle proprie case furono pre- 
si ed immediatamente giustiziati nella piazza del Mercato , e 
i loro teschi , infilzati ad un palo , erano portati in giro 
con uno scritto sulla fronte in caratteri cubitali « Traditori 
« della patria » o « Traditori del popolo » le loro case furono 
distrutte e la mobilia ed arredi di ogni genere in essi trova- 
ti, bruciali nelle strade. 

Io non devo però passare sotto silenzio che in mezzo a questo 
terribile furore di distruzione essi mostrarono il più gran ri- 
spetto per le sacre immagini ed i ritratti dei monarchi Spa- 
gnuoli , e specialmente per quello dell' Imperatore Carlo V , 
il supposto donator del diploma di privilegi , il cui busto por- 
tavano con pompa ed in mezzo a grandi acclamazioni. Ciò che 
è poi più sorprendente , non uno di quei meschini e cenciosi rivo- 
luzionarii si appropriò il più piccolo oggetto fra le tante co- 
se preziose saccheggiate , ma condannarono indistintamente al 
fuoco oro , vasellami , gioie e tutto ciò che cadde nelle loro 
mani. Anzi avendo uno cercato di salvare dalla distruzione una 
ricca collana , fu aspramente rimproverato da' suoi compagni , 
colle seguenti parole: 

« Noi non dobbiamo discreditare la uostra impresa , e far 
« sospettare agli uomini che la nostra mano è più pronta al 
« saccheggio che a liberare noi stessi dall' oppressione.)) 

In un altro caso un canestro pieno di monete d' oro e di 
argento fu fedelmente portato da chi lo scuoprì alla presenza 
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del loro Capo , che ordinò fosse distribuito a benefizio degli 
ammalati dell' ospedale. Leggendo questi fatti e molti altri ricor- 
dati da' contemporanei , che erano molto ostili agi' insorti , io 
mi son convinto che costoro erano animali da sentimenti più 
nobili che la brama di saccheggio , e che tutti gli orrori che 
seguirono si sarebbero evitati se da un più onesto governo si 
fosse prestato ascolto ai reclami di un popolo affamato. Ma i 
governanti Spagnuoli di Napoli avendo scelto insidiosamente 
d' ingannarli con un diploma falsificato prodotto come quello 
tanto desiderato e che forse non è mai esistito , le masse fat- 
tesi accorte dell'inganno, si vendicarono degl'ingannatori ter- 
ribilmente. 

Al terzo giorno dell' insurrezione quelle turbe rivoltose, ar- 
mate con archibugi e cannoni ottenuti col saccheggio dell' ar- 
senale , a suon di pifferi e di tamburi e co' loro ufficiali a ca- 
vallo sfilarono in ordine avanti il palazzo del Viceré , in pre- 
senza di lui e di sua moglie e seguito , e si ritiene che funa- 
io passati in rassegna 144,000 uomini armati , per come si 
rileva da' registri presentati a Sua Eccellenza dopo la rivista . 
Questo numero può sembrare esagerato a paragone della po- 
polazione di Napoli in quel tempo , ma si deve aggiungere 
ad un tal numero la gente delle vicine città e villaggi , che 
dal primo movimento incessantemente accorreva nella capitale 
per soccorrere i compagni ; e le parecchie migliaia di persone 
degli ordini più alti che si univano giornalmente a loro?, spin- 
te , o perchè non soddisfatte nelle loro ambizioni , o per odio 
contro il dominio straniero. Anche delle donne , seguendo lo 
esempio de loro mariti e congiunti , se ne scelsero 400 le qua- 
li con varie armi sfilarono capitanate dalla più ardita , che con 
una croce in una mano ed una spada nell' altra , apriva loro la 
via gridando con voce acuta « viva il Re ed il suo popolo fe- 
dele. » 
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Il Capitano del Popolo. La Signora delle Dame. La 
Signora delle Donne del Popolo. Follia, Morte e 
Funerali di Masaniello , sua Patria , suol Genito- 
ri. Origine de' Lazzari , loro Privilegi !..... 



II. 

Che non si aveva a temere di vendette ed esterminio da una 
simile armata indisciplinata e furiosi ? Eppure , strano a dir- 
si ! essi ciecamente si sottomisero al comando di quel Capitano 
di ragazzacci della Piazza del Carmine. « Era tale 1' autori Lì 
« di quell' uomo ( scrive un testimone oculare ) che chiunque 
« mancava ai suoi ordini , o commetteva la menoma offesa , 
« era subito arrestato e condotto avanti a lui ; ed al più leg- 
« giero movimento della sua mano o della sua fronte il pri- 
« gioniero era sul momento messo a morte.» 

Già il potere del governo esistente era cessato. 

Il Duca d' Arcos riverentemente si piegava avanti il nuovo 
Reggitore, gli stringeva la mano, lo complimentava , e sotto* 
metteva alla sua revisione ed approvazione ogni scritto o pro- 
clama che dovea essere pubblicato , e sul quale era iscritto , 
« Per ordine del Capitano Generale del fedelissimo Popolo » 
Era questo il titolo accordatogli. 

Anche i più alti dignitari tremavano nel sentire il suo nome. 
Si racconta che parlando un giorno alla moltitudine gli furo- 
no tirali due colpi d' arma da fuoco, senza successo, da due 
assassiui prezzolati , i quali avendo nascosto sotto il mantello 
le armi , restarono inosservati in mezzo la folla; egli in quel- 
lo stesso istante avendo emanato ordine « che era proibito agli 
« uomini di portare mantello o casacca di qualsiasi natura ; 
« ed alle donne faldiglia » ( uua specie di gonna in oggi sur- 
rogala dal d'inolino) da quello slcsso momento gli spetta- 
tori piegarono i loro mantelli sotto il braccio ; i Vescovi , i 



Digitized by Goog 



— 51 — 

Prelati ed i Monaci si mostrarono per le strade in abito corto*' 
o ripiegato ; e le donne abbandonarono il loro favorito guar- 
dinfante. 

La moglie del Viceré facea a gara col marito per mostrare 
rispetto e considerazione al Comandante del popolo , e marci j 
quattro delle sue carrozze per portare la moglie di lui nella 
magione vicerealc. Costei vestita in abiti di argento , per tale 
occasione , accompagnata dalla sua cognata e da un lungo co- 
dazzo di donne del Mercato , parate in v i ri i e ridicoli modi , 
portossi pomposamente alla visita mattinale della Corte; nello 
scendere fu incontrata a piedi della gran scala da Sua Eccellen- 
za , e graziosamente abbracciata fu salutata così : « Ben ven- 
« ga a Vostra Signoria» Ben trovata a Vostra Eccellenza, ri- 
spose la prima , soggiungendo ce Voi siete la signora delle da- 
te ine , ed io sono la signora delle donne del popolo.» 

Quindi seguì una serie di complimenti , di melale parole e 
regali della moglie del Viceré , la quale fra le sue dimostran- 
ze di ammirazione ed afletto destramente suggeriva alla sua vi- 
sitatrice « Che forse sarebbe meglio , per la felicità di tutti , 
« che suo marito rinunziasse alla penosa capitaneria del popo- 
« lo , e si contentasse del favore e della carica che il Viceré 
« pensava di accordargli.» 

« Oh, mio Dio, questo non può essere! Voi sapete, mia 
« buona signora ( rispose la donna del popolo ) che se mio 
« marito rinunzia al suo comando , nè voi, nò alcuno più si 
« curerebbe di me e mi rispetterebbe. Adunque, per come di 
« già abbiamo stabilito di accordo, vostro mirilo eserciti 
« la sua autorità sopra gli Spagnuoli , ed il mio sopra il Po- 
« polo Napolitano.» Con tale intendimento si divisero amiche- 
volmente. 

Questa tragicomedia durò per una settimana. Frattanto le bas- 
se classi di parecchie città del regno , ad imitazione della Ca- 
pitale , scossero il giogo dell' autorità costituita , s' impose.*- 
sarono del governo e sparsero il disordine p?r tutte le provincia 
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Ma di già il nostro Eroe sia che fosse impazzito pel veleno 
malignamente somministratogli in uu banchetto del Viceré , dato 
per lui a Poggio Reale, ( come una cronaca del tempo dice ) 
sia , il che è più probabile , che fosse ubbriacato dal potere t 
egli era divenuto tirannico e violento ; e questo uomo che po- 
chi giorni avanti avea manifestato pubblicamente il suo deside- 
rio di ritornare al suo pristino stato , non appena avrebbe li- 
berato i suoi compatriot li dalle tasse gravose , e r istaurato 1' or- 
dine , e che solo aspettava una opportunità per rigettare lun- 
gi da se la taccia di ribelle al suo Re ; egli che avea rispo- 
sto al Duca d' Arcos, nell' offrirgli una collana del valore di 
3000, ducati , con queste parole: « Signore , io accettai la ca- 
« rica di Capitano Generale per fare onore al popolo : mio deb- 
« bo io riti u taro qualsiasi vantaggio personale?» Lo slesso uo* 
mo in pochi giorni era del tutto mutato ; ora egli pretendeva 
ad una nobiltà ereditaria , e si era dato in preda al lusso , al- 
l' adulazione ed all' inganno; buttava dell' oro nel mare pel 
solo piacere di vedere de' fanciulli immergersi nelle onde per 
pescarlo a rischio della loro vita ; ordinò la demolizione delle 
case del povero popolo vicine alla sua ; parlava stravagante- 
mente ed agiva del pari, e la moltitudine ben tosto o diven- 
ne malcontenta e lo disprezzò , o io abbandonò; ora diceva 
essere padrone del Mondo; ora che nessuno più 1' obbediva, per- 
chè non gli baciavano i piedi! 

Infelice mentecatto . . . egli non sapeva che la commedia 
stava per tini re e che la sua ultima ora si avvicinava a gran 
passi! Era il 16 Luglio, giorno dedicato alla Madonna del 
Carmine , e gli abitanti del popoloso quartiere del Mercato , 
vestiti coi loro migliori abiti e dimentichi dei passati e pre- 
senti disordini si affrettavano ad andare gaiamente alla chiesa 
della loro Protettrice per ascoltarvi la Messa pontificale , che 
vi si dovea celebrare cou musica in detto giorno dal. Cardina- 
le Arcivesco\o Filomarini , il quale durante i torbidi avea inu- 
tilmente cercato di fare da paciere tra il governo ed il popo- 
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v. 

Io. Sua Eminenza era appena en'rato nella chiesa , quando il 
nostro Capitano Generale alzandosi da un luogo dove era fin 
allora rimasto inosservato , si affrettò ad andargli incontro, 
e gli parlò con grande eccitamento ; quindi slanciandosi nel 
pulpito prese una croce ed agitandola per dritta e traverso e 
dopo aver parlato stravagantemente e concitalo , saltò fuori , 
ed attraversando l'attiguo chiostro, si arrampicò sul tetto del 
vicino Convento seguito da due uomini , un fornaio ed un ri- 
gattiere di grano, che dalla mattina lo sorvegliavano da presso. 
Come Io videro star ritto sui tetti , guardare il mare dove gli 
parve di discovrire la flotta spagnuola , che si avvicinava al 
lido , proprio nel momento di ritornare in dietro per avvi- 
sarne il popolo, ad un loro segnale , parecchi colpi partiti dal 
chiostro lo fecero cader giù , e nello stesso tempo il fornaio 
corse verso di lui , gli tagliò il capo , e saltando in fretta in 
una carrozza , che 1' aspettava alla porta del Convento , se ne 
andò accompagnato dal suo complice nella residenza del Vice- 
rè per ricevervi il guiderdone del loro sanguinario e perfido 
misfatto. 

In un subito 1' importante novella si sparse in mezzo al po- 
polo che si trovava in chiesa , che fu abbandonata da esso pei 
lasciar libero campo alla propria soddisfazione ( essendo mal 
prevenuto contro di lui ) ed applaudire al suo uccisore; il suo 
corpo fu ignominiosamente trascinato per le strade , e la sua 
desolata moglie avanti la coppia Vicereale , che per prendersi 
la rivincita della loro passata finta gentilezza e condiscendenza , 
si mossero a tanta ira che la insultarono indegnamente ; e con- 
segnarono nelle mani del popolo , qual prezzo della sua fedel- 
tà , il teschio sanguinolento del suo ultimo tribuno , che fitto 
sù di un palo fu portato in trionfo per la città fra le loro 
acclamazioni. 

Erano appena scorse 24 ore da che avvenne questa trage- 
dia e la stessa piazza del Carmine era densamente stipata dalla 
calca dello stesso popolo , ma questa volta tristo e piangente 
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la morte del suo giovane Capitino. Le donne straziandosi la 
faccia , si battevano il petto, e si strappavano i capelli e do- 
lorosamente lamentavano il tristo (a!o del loro prediletto be- 
nefattore ( come ora lo chiamavano ) ; gli uomini portavano in 
processione il pane infilzato a delle lance , ora ridotto dal pe- 
so di 40 once a 2i , per imprimere più profondamente nel 
fedelissimo popolo Y amarezza della doppia perdita da loro sof- 
ferta. — Alcuni di essi corsero freneticamente contro i fornai , 
( i quali avvertiti del pericolo se 1' erano data a gambe ) e po- 
sero fuoco a tre delle loro case , e prima di tutte a quella 
del capo cospiratore , per nome Cataneo , che essi accusavano 
di parricidio ; altri si dettero a tutto uomo a cercare il cor- 
po dilaniato del loro Capitano Generale , e raccolte insieme le 
sparse membra, le lavarono, le profumarono, e coperte pom- 
posamente le misero in mezzo del Mercato. 

A tale orribile vista migliaia corsero in folla ad inginocchiar- 
si attorno al cadavere compianto profondamente e tenuto in 
grande venerazione ; le donne gli baciavano le mani ed i pie- 
di , e si altercavano per una ciocca di capelli da conservarla 
come relìquia e facevano la croce a loro stessi ed a' loro fan- 
ciulli colla corona che avea toccato il suo lenzuolo mortuario; 
i pitocchi gemendo gridavano « chi vuole le nostre preghiere 
« pel Santo or ora morto? » i pittori ed altri artisti realizza- 
vano in ritrai lo sù tela , marmo , bronzo , cera , gesso o creta. 

Frattanto alcuno di coloro, che là si lamentavano, sussurra- 
va al suo vicino che il morto Y avea guardato fissamente I al- 
tri vociferava che avea veduto il loro caro defunto sorridere, 
e mormorare fra le labbra parole di benedizione pel popolo ! Pa- 
ri a fulmine si sparse per la città la notizia che il Capitano 
Generale era risuscitato , e severamente punivasi chi- osava 
mettere in dubbio ciò; ma restando il corpo immobile sulla 
bara , e ravvedutisi dell' inganno rivolsero tutti i Ijro pensieri 
sul modo come splendidamente rendere gli ultimi onori al lo- 
ro Campione perduto per sempre! 
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Poche ore più lardi gli araldi dei sedili o corporazioni di 
Napoli , suonando le trombe in tuono lugubre, annunziavano al 
pubblico che i funerali avrebbero luogo tosto dopo il framon- 
to del sole. Ali* ora stabilita le strade della Metropoli erano 
gremite di gente che vi accorrevano da tutti i quartieri per pian- 
gere e pagare Y ultimo tributo di dolore agli avanzi del loro 
giovine fratello e conduttore. Le milizie coi moschetti e le 
bandiere rivolle in giù occupavano messe in due fila la stradi 
Toledo , tra le quali lentamente camminavano a due a due i 
frati di tutti i Conventi di Napoli secondo il proprio ordine , 
Domenicani , Francescani , Agostiniani , Carmelitani , Certosi- 
ni , Benedettini , Bernabiti , Teatini ec. portanti dei grossi ce- 
ri , e cantando con grave cadenza i salmi , a* quali si rispon- 
deva da preti o clero secolare , che seguivano col medesimo 
ordine. Quindi veniva la bara portata dagli eletti del popolo 
scelti apposta, sulla quale giaceva il cadavere avvolto in un 
lenzuolo di seta bianca , e portante gli sproni d' oro ed il ba- 
stone di Maresciallo ; gli angoli della ricca coltre di velluto 
erano tenuti dai più alti Funzionari Civili e Militari del Vi- 
ce rea me seguili da un numeroso corteggio , dietro il quale 
marciavano 5000 alabardieri , picchieri ed altri soldati colle 
armi riversate ed i tamburi velati ; una lunga linea di ma- 
gnifiche carrozze ed uri' immensa folla che piangeva chiude- 
vano il funebre corteo. 

Quando la bara passò per avanti il palazzo Viceré ile otto 
paggi con ceri scesero giù per incontrarla, e le Guardie Rea- 
li , eh' erano state tante volte appauritc dalla presenza del Ca- 
pitan Generale , ora piegarono le lance ed abbassarono le ban- 
diere innanzi al suo cadavere ! 

Nel passaggio della processione funebre dalla piazza del .Mer- 
cato a Toledo , e da questa strada ritornando alla Chiesa del 
Carmine , le Cnestre erano illuminate, i cannoni delle castel- 
la tuonavano , le campane suonavano, le donne popolane ed i 
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ragazzi piangevano amaramente , e gli uomini di qualche con- 
siderazione e i Nobili faceano di tutto a mostrarsi addolorati. 

Alla porla della Chiesa il Cardinale Arcivescovo con mitra 
e cappamagna, circondato dai Canonici, ricevette il corpo |ed 
eseguì il servizio funebre ; poscia il cadavere fu portato e depo- 
sitato accanto a quello di Corradino, nella stessa tomba, dove gia- 
ceva 1' ultimo discendente della Casa Imperiale di Svevia, che 
circa quattro secoli dietro, ad istigazione dr Papa Clemente IV. 
era stato decapitato nella stessa Piazza del Mercato per ordine di 
Carlo d' Angiò , vincitore di lui e suo rivale per la conquista 
del regno di Napoli! 

« Sic transit gloria mundi !» 

Al defunto comandante del popolo successe prima un nobi- 
le , ucciso pochi giorni dopo dalla moltitudine entrata in so- 
spetto, e quindi uno scaltro ed ambizioso armaiuolo per no- 
me Gennaro Annose, il quale avendo tentato di essere ed es- 
sendosi finalmente mostrato infedele e al governo ed al popo- 
lo , quest* ultimo si rivolse per avere un nuovo capo al Pon- 
tefice , eh* era stalo oltremodo attivo nelle ultime transazioni 
politiche, e che immediatamente gli spedì il Duca di Guisa. 
11 governo Spagnuolo avendo subbornato 1' armaiuolo , se ne 
servì quale istrumenlo per fare allontanare l' intruso straniero , 
e quindi fatti impiccare con lui tutti i capi agitatori, ristau- 
rò la sua autorità e le antiche tasse. 

E così non si parlò più di quella insurrezione e dei suoi 
primi affamali e poveri i istigatori ! 

Ora dopo aver prestato ascolto a questo lungo racconto cre- 
do indispensabile il dovervi parlare del Capitano Generale , del 
quale si è tenuto discorso , e dei suoi amici e compagni. 

Forse avrete veduto rappresentarsi un dramma intitolato Ma- 
saniello , in cui questo personaggio è dipinto come un model- 
lo di sentimentalismo: 

« Chi suona spesso il liuto può trarre tal tuono , e cantare 
« in tal modo che ciascuno direbbe che tale dovrebbe essere 
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« il canto. In buòna fede il Genio non può mai uscire da san- 
« gue plebeo ed ottuso qualunque abbia potuto essere la ma- 
« dre di lui , io scommetto la mia vita , che il suo padre era 
« nobile » 

In conseguenza gli si è data ancora una innamorata nobile 
e straordinaria , per nome Olimpia , che lo seguiva ovunque, 
e che per disperazione e pentimento si fece monaca ; ma aven- 
do questa risvegliala al più alto grado la gelosia della moglie 
di lui , Lorena, la quale è descrìtta così romanticamente che 
sorvegliando il marito travestita , fu da lui pugnalata per er- 
rore , e che nel morire fra le sue braccia gli mormorava que- 
ste dolci parole « Non ti scordar di me ! Quando sarò morta, 
« non amarne altra , e fa che la mia memoria sia la donna dei 
« tuoi pensieri. Se mi prometti questo io morirò contenta ! » 

Ma qualunque sia la luce che si possa ricevere da una rap- 
presentazione teatrale sugli eventi ed i sentimenti delle persone 
che vi ebbero parte , io non posso attribuir questi a' miei buoni 
compatriotti di due secoli addietro senza allontanarmi dalla storia 
e da quella verità che , a mio parere , è dovuta da un ora- 
tore ad un colto ed intelligente pubblico. 

Io dunque vi dirò che questo Capitano Generale era non al- 
tro che un garzone di un venditore di pesce di Amalfi ( una 
volta celebre repubblica , ma al tempo del quale si parla nul- 
la di più che una insignificante borgata vicino Napoli ) . Egli 
era figlio e nipote di pescatori ; il suo nome , come leggiamo 
nelle proclamazioni uscite all' epoca del suo potere , era di 
Tommaso Aniello , mutato da' suoi giovani compagni in quel- 
lo di Masaniello ; la sua età , figura , ed abbigliamento vi so- 
no già stati descritti , il suo carattere quale ci è trasmesso da 
tutti i racconti contemporanei , quatunque impetuoso , era 
estremamente vivace ed ardito , ed avea molto buon sen- 
so , comechè senza alcuna istruzione ; tutto concorreva colla 
bellezza della sua persona ed una certa affabilità di maniere , 
a renderlo presto conosciuto e caro a' suoi compagni. 
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In quanto alla signora Masaniello , lungi dall' essere un ap- 
passionali ui novelle e romanzi , era amante <L'I cicaleccio . e 
grandemente contribuì , sebbene senza volerlo , alla sommos- 
sa , essendo stata , quindici giorni avanti un simile evento , 
scoperta da' doganieri ncll' atto d' introdurre di controbbmdo 
della farina nascosta in una calza sotto la veste : il che fece 
sì che ella fosse imprigionala e multata ; che il marito di lei, 
non avendo denaro per liberarla , aspettasse una favorevole oc- 
casione per sprigionarla. — Infine in quanto a' suoi numerosi 
compagni , comunque sicno stati variamente chiamati , si ap- 
partenevano a quella classe di popolo che sono stati designati 
col sopranome di Lazzari e Lazzaroni. 

Alcuni filologi si son presa gran pena a mostrare 1' origine 
di questa parola dal greco « La zar » ardito , o « Laos » popolo 
o plebe, e« Zairos » discolo : altri 1' hanno fatta derivare dal 
latino , Lacero laceralus , che vorrebbe dire cencioso , o dal 
francese Ladre Ladrerie , parole che sono posteriori di data a 
quella di Lazzaro. Col dovuto rispetto ad una tale classe di 
gente erudita , io credo che simili pareri sull' argomento in 
parola sono piuttosto figli della stravaganza , potendosi accer- 
tare dalle antiche tradizioni la pura storia della origine di que- 
sto vocabolo come siegue. 

Durante il dominio spagnuolo , la città di Napoli fu deso- 
lata da una gran pestilenza , la quale di quando in quando nel 
Medio Evo infuriava lungo le coste del Mediterraneo , dove 
per la prima volta fu portata da' Crociati , che ritornavano 
dall' Egitto e dalla Palestina ; e prima ad esserne attaccati fu- 
rono i poveri , e questo male si chiamò lebbra , perchè quel- 
li che n' erano affetti rassomigliavano ai lebbrosi menzionati 
nella Bibbia. 

Come noi leggiamo nel capitolo 16.° dell' Evangelo di San 
Luca: 

« 19. Or v' era un uomo ricco , il quale si vestiva di por- 
« pora e di bisso: ed ogni giorno godeva splcudidamente.» 



Digitized by Google 



— 59 — 

« 20. V era altresì un mendico chiamato Lazzaro , il quale 
« giaceva alla porta di esso, pieno di ulcere.» 

In una condizione anche peggiore erano le classi basse della 
Metropoli napolitana , ridotte dalla malattia e dalla mancanza 
di lavoro all' incapacità di potersi procacciare i mezzi di sus- 
sistenza sempreppiù aumentanti di prezzo. I loro altieri e stra- 
nieri Signori , che secondo i documenti autentici aveano da 
essi estorto di tasse in 43 anni meglio che 20 milioni, dura- 
mente loro rifiutavano anche le bricciole di pane che cadeva- 
no dalle loro menze , e quei miserabili sofferenti cacciati fuori 
delle loro 'case dalla fame e dalla febbre ardente , pitoccavano 
per le strade e si affollavano nei portoni dei palazzi e dei con- 
venti, finché affranti dal digiuno e dal male cadevano a terra 
ammonticchiati gli uni sugli altri ne portici o vestiboli delle 
chiese , in oscuri androni , e dovunque potevano più facilmen- 

* 

te penetrare ... e morire! . . . Questo terribile stato di cose du- 
rò fino a tanto che pochi benefici ed agiati cittadini con una sotto- 
scrizione e generose offerte stabilirono una istituzione di carità chia- 
mata Confraternita di Soccorsi pei Lebrosi , il cui fine era quello 
di ricoverarli in qualche ospedale , o soccorrerli a domicilio con 
alimenti , medicine ed assistenza. In devota commemorazione 
del Lazzaro dell' Evangelo , che invocarono qual Santo Pro- 
tettore , diedero il suo nome alla pia istituzione , e chiamaro- 
no coloro eh' erano soccorsi , Lazzari . I pazienti erano tutti 
vestiti nello stesso modo ; cioè una semplice camicia bianca di 
tela grossolana , un paio di brache ed un cappuccio. La ragio- 
ne perchè fu adottata una uniformità nel vestire era primie- 
ramente per essere costoro distinti ed evitati da' sani per pre- 
venire il contagio , secondariamente perchè quegl' indumenti 
potevano lavarsi facilmente e così colla nettezza affrettare il ri- 
stabilimento di chi li portava. Cessato quel flagello coloro che 
si erano salvati continuarono a portare quel costume e per 
economia e commodilà , e pel fresco che facea godere di està 
in quella calda contrada ; Dell' inverno poi potevano sosti- 
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tuinrisi facilmente abili più pesanti dell' istessa forma , oppu- 
re vi si aggiungeva un ampia e ruvida giubba con cappuccio 
di color tabacco. 

La stessa foggia di vestire fu ritenuta da loro ragazzi , e 
gli spagnuoli per disprezzo volendo continuare a servirsi del 
nome di Lazzaro inventato in questi trista circostanza , quasi 
per onta lo dettero a tutte le classi del popolo basso e biso- 
gnoso, purché fossero vestiti in simil guisa, senza menomamen- 
te considerare se si procacciassero il vitto col lavoro giorna- 
liero , e meritato guadagno , o colla mendicità ed il delitto. 
Adunque secondo una tale usanza un mariuolo cambiando in 
meglio il suo aggiustamento , poteva allontanar da lui il brut- 
to nome , divenire un gentiluomo ed essere chiamato « Don » , 
cioè signore , nel mentre il più onesto operaio che avesse con- 
tinuato a portar quelle vesti avrebbe con esse sempre avuto il 
tristo nome di Lazzaro! 

E 1' abito ed il nome sono rimasti per secoli gli stessi , e 
così sono pervenuti fino a giorni nostri. 

Il dizionario della lingua Castellana , e 1' Accademia Espa- 
nda , furono , mediante questa denominazione , arricchite di 
nuovi v urani li , e con quello di Lazzaro si volle significare un 
cencioso ed astuto pitocco , con quello di Lazzarello una guida 
di cieco ; con Lazzarillos i ragazzi leprosi curati negli ospe- 
dali , che furono perciò chiamati Lazzaretti, od ospizio de' le- 
prosi. Il vocabolario della Crusca pure usò del nome di Lazza- 
retto , che fu quindi adottato in tutte le lingue moderne , per 
dinotare 1' ospedale degli appestati; ed -il dialetto napolitano 
così grazioso ed abbondante di aumentativi e diminutivi , mu- 
tò la parola in vari modi, formandoli verbo « La zza rejare » , per 
significare Y azione di chi agisce come ad uomo volgare ; Laz- 
zarello , per dinotare un giovine vagabondo , e Lazzarone, uno 
forte ed adulto ; questo ultimo vocabolo è più che ogni altro 
usitato dai forestieri. 



Pigitized by Google 



— 61 — 

11 disprezzo prodigato da' padroni stranieri sulla parte più 
bassa dei loro sudditi, dopo la commozione capitanata da Ma- 
saniello , si cambiò in paura ; per tanto fattisi accorti della forza, 
del numero e dell' eccitabilità delle classi inferiori , si studia- 
rono di potersene servire di strumento per tenere in freno e 
comprimere la turbolenza delle classi superiori , e nello stesso 
tempo tener esse soggette. Quindi da una tale epoca in avanti 
noi troviamo comprendersi sotto la denominazione di Lazzaroni 
una classe di gente , riconosciuta come del tutto distinta e se- 
parata dal rimanente della società napolitan i , e dotata d' isti- 
tuzioni tutte proprie , ed annualmente sceglientesi un capo dal 
proprio seno chiamato Capo-Lazzaro o Capo de' Lazzari che eleg- 
gevano per acclamazione e senza votazione nella piazza del Mer- 
cato , nella festività della loro Protettrice , la Madonna del 
Carmine ! 

Questo Capo , riconosciuto dal Governo quale rappresentan- 
te di tutta la classe , colla cooperazione di capi inferiori o su- 
balterni Capi-Lazzari , de' quali n era scelto uno per quartiere 
o parrocchia , facea presenti a' ministri della corona i riclami , 
le rimostranze ed i bisogni de' suoi committenti , ed a questi 
partecipava la volontà reale, sempre che una nuova tassa dovea 
essere imposta sui viveri , o si richiedeva Y appoggio del fe- 
delissimo popolo contro qualche voluta usurpazione o cospira- 
zione della nobiltà ; ed in tale occasione le dolci parole e le 
belle promesse non mancavano , abbenchè sempre inadempiute . 

Effetto di una tale politica si era che 1' onesto operaio, l' in- 
defesso barcajuolo , il paziente pescatore , 1' industrioso mer- 
ciajuolo ed il laborioso facchino non avendo assicurata per lo- 
ro stessi nissuna protezione dalla legge, erano costretti di cer- 
carla ne' derisori privilegi , accordati a tutte le classi inferio- 
ri, ed in conseguenza essere confusi cogli accattoni , i vaga- 
bondi , i ladri e tutta quella genia di furfanti , de' quali non 
vi è mai penuria anche nelle società le meglio ordinate, e che 
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giornalmente si univa a loro per amore d' impunità , e la spe- 
ranza di disordini e saccheggio alla prima occasione favorevole. 

Costoro per opera dei preti e frati ignoranti, cupidi e fa- 
natici erano educati a venerare solamente S. Gennaro , la Ma- 
donna ed il Sovrano come il rappreseti tante di Dio sulla ter- 
ra , e considerare le classi superiori come loro naturali nemi- 
ci e la sola cagione della loro passata e presente miseria : erano 
destinati anzi spinti, in qualsiasi tumulto politico, a saccheg- 
giare le case dei ricchi , purché avessero sorretto il governo 
stabilito contro coloro che tentavano di liberare il paese dalla 
tirannide di oppressori stranieri. 

La punizione ordinariamente inflissa sopra di loro per qual- 
che lieve colpa si era queHa delle bastonate. A tal Une erano 
messi a rovescio sopra un asino, colle spalle ignude e le ma- 
ni legate dietro il dorso ed una mitra da burla sul capo, e 
così portati in processione per le strade della città dal carne- 
fice, che ad alta voce tra un colpo e Y altro proclamava la 
colpa del reo. L' effetto di questa brutale punizione non po- 
teva essere altro che di degradare lo sventurato di buona in- 
dole che involontariamente avea potuto mancare , e di rende- 
re più perverso il delinquente per premeditazione. 

Le loro faccende e querele private erano sommariamente 
aggiustate da' loro capi e sottocapi \ o per arbitramelo dei 
preti. . 

Quindi erano giornalmente ammaestrati a disconoscere la 
legge comune ed i magistrati. 

A completare questa strana a Carta » , accordata ai Lazzaroni di 
Napoli dal Governo Spagnuolo , è da notarsi che quando essi 
per gravi delitti erano messi in prigione , potevano esser si- 
curi che al giorno onomastico o di nascita del Sovrano o di 
alcuno dei Principi e Principesse Reali , o della famiglia del 
Viceré ( occasioni che uaturalmente accadevano spesso nell' an- 
no) sarebbero slati liberati in forza di ciò che si chiamava 
« indulto » il quale altro non era che un grazioso perdono 
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di tutti i delitti , accordato dal Monarca ai suoi fedeli sudditi 
< oitdannati : in altre parole era la prima edizione ili ciò che 
avete potuto leggere presentemente nelle corrispondenze del 
giornale il « Times » col titolo di amnistia dei ladri. 

Questo sistema di Governo desolò ed ammiserì la parte me- 
ridionale d' Italia fino al 1734, durante il qual tempo (1) ot- 
to He regnarono sulla Spagna e Napoli , ed il migliore dei 
quali ( come osserva sensatamente uno dèi nostri favoriti sto- 
rici ) Ferdinando d' Aragona , sopranominato il Cattolico ( il 
fondatore della Monarchia Spagnuola , e Y usurpatore delle due 
Sicilie da suo nipote Federico, la cui dinastia vi avea dominato per 
secoli ) poteva solo menar vanto della sua politica tortuosa e della 
sua astuzia nella frode e nell' artificio. Ora costui avendo un gioroo 
saputo che Luigi XII. di Francia suo cognato ed alleato , si la-» 
menta va di essere stato da lui ingannato una volta, rispose : Egtf 
« mente Y ubbriaco ; chè io non una , ma venti volte 1' ho 
« canzonato ! » Dei tanti Viceré che governarono Napoli lun- 
go questo periodo di tempo ( dice un grave scrittore italia- 
no ) . « Ve ne furono pochissimi buoni e molti cattivi ! Lo Sco- 
tt po principale della loro amministrazione ed autorità dispotica 
« si era quello di far danaro per i loro padroni e per loro stes- 
ti si , e quindi ritornare nella loro patria ; a ciò fare i primi 
« mandavano di quando in quando per rappresentarli senza tan- 
fi ti scrupoli nel vice-regno quei grandi rovinati che aveano bi- 
ci sogno di far fortuna.» 

Un Duca di Medina Viceré essendo stato interrogato dai suoi 
amici, dopo ritornato in Spagna , ciò che avea fatto nel suo 
Vicereato a Napoli ?» Io ho , rispose , smunto così bene quel 
« regno, che è ben diffìcile che quattro delle famiglie le più 
« ricche potessero imbandire un buon pranzo!» 

Uu altro supplicato dai riscuotitori di tasse a diminuir- 
ne la gravezza non potendo il popolo pagarle , rispose « Se 
« non possono pagare che si vendano 1' onore delle loro mo- 
« gli e figlie , e si procurino così danaro per le tasse!» 
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Per poter continuare in una tale politica era necessario di 
tenere avvilite e la nobiltà ed il popolo , e nella stesso tempo 
alimentare le gelosie tra le due classi. Si degradavano i nobi- 
li, creandone dei nuovi, facendo un commercio di titoli a 
basso prezzo, e quando rendevansi turbolenti erano raffrenati 
per mezzo dei Lazzaroni i cui risentimenti erano stati eccitati 
all' oggetto. 

Circa cinquanta anni dopo T insurrezione capitanata da Ma- 
saniello , vi fu una cospirazione , ricordata nella storia sotto il 
nome « della Macchia » dei Nobili contro la dominazione 
spagnuola ed in favore dell' Austria che allora aspirava alla 
conquista di Napoli. In cercando di ottenere un tale scopo un 
agente della nobiltà arringava al popolo ; quando un vecchio 
spingendosi avanti , lo interruppe , dirizzandosi alla calca , e 
facendosi conoscere come uno degli antichi compagni di Ma- 
saniello ; questi additando con disprezzo Y oratore , prevenì i 
suoi confratelli contro 1' intruso , dicendo loro che ricordas- 
sero della defezione degli antichi Baroni , da lui designali 
quali naturali loro nemici , e conchiuse, a Io me ne vado : 
« coloro che credono alle mie parole mi seguono ! » In pochi 
minuti la piazza era deserta !!! 

Da questo fatto puossi forse inferire che lo spirito rivolu- 
zionario del basso popolo napoletano era oppresso , e che i 
suoi governanti non potevano più nulla sperare di una attiva 
sua cooperazione ? Sarebbe forse vero? ... Ma essi però spe- 
ravano nella sua crescente degradazione, nel numero che sem- 
pre più aumentava , nell' ignoranza e nel fanatismo. Il lazza- 
ro rozzo ed impressionabile non che laborioso e di un natu- 
rale buono e vivace , abbandonato e soggetto ad una tale scuo- 
la di corruzione, si perdeva in mezzo alla schiuma dei ribal- 
di e ad esseri diseredati ed oppressi da padroni. stranieri. Verso 
la fine di questo obbrobrioso dominio , ci è rivelato dai ri- 
cordi statistici di quella epoca , che dentro la capitale si tro- 
vavano 30000 miserabili senza tetto e mezzo ignudi, i quali 
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guadagnavano col furto ed il delitto la loro sussistenza t abi- 
tando nell' inverno in caverne e fosse, e Dell' està passando 
le intiere giornate all' aria aperta ! 

Ma fortunatamente essendosi 1' Europa divisa in due coali- 
zioni di Re , guerreggiantisi fra di loro , ebbe un termine la 
dominazione spagnuola nel mezzogiorno d' Italia , e nell' anno 
1734 le due Sicilie furono dichiarate un regno indipendente , 
e dato. da Filippo V. al suo secondogenito Carlo , e suoi di- 
scendenti. 

Una nuova era sembrava ora dischiudersi avanti « a quella 
a massa stupida che si agitava e respirava ed era solo poteri- 
« te a fare il male ! » Ma è ormai tempo di soffermarci , e 
di darvi sollievo per la vostra gentile indulgenza. Io metterò 
di nuovo in esperienza la vostra pazienza nella mia seconda e 
prossima lettura su questo argomento. 
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FRAMMENTI DELLA SECONDA LETTURA 

Carlo III, suo ingresso In Napoli. La Cuccagna. Perdi- 
ila il do IV. 'la ii urei. Carolina. A e Con. 11 1799. C lì am- 
pio une U II Jl ir acolo di §an Gennaro* Michele 11 Pazzo. 



QUALI sorto- 

* 

« Addio mio figlio : prendi questa spada ; è ìa stessa che fu 
« a me donata dal mio avo Luigi XIV di Francia , quando 
« fui mandato a conquistare questo regno ; possa essa esserli 
« fedele , senza provare i mali della guerra. Addio! » 

Con simili auguri Filippo V , Re di Spagna , delle l' addio 
al Principe Carlo , suo secondo genito , il quale , seguendo le 
suggestizioni della sua ambiziosa madre , Elisabetta Farnese , 
partiva per F Italia per tentarvi la conquista della bella Napo- 
li , che era caduta dopo la pace d* Utrecht , sotto il dominio di 
Carlo VI, Imperatore di Germania. Gli auguri del padre furo- 
no pienamente esauditi ; ed egli , pari a Cesare, potè esclama- 
re « Veni , Vidi , Vici. » La famosa spada rimase riposta nel- 
la guaina , ed il suo viaggio in Italia , più che un' ardua im- 
presa , fii una piacevole escursione ; e da per tutto essendo ri- 
cevuto con cortesia , pranzò con 1* ultimo de Medici in Firen- 
ze , cenò col Papa ed ebbe le sue benedizioni a Roma , e si 
preparò cosi ad entrare iu trionfo in quel Regno che si ave» 
proposto di conquistare. — Ed in fatti quale opposizione incon- 
trò in questo ultimo ? La nobiltà invece di fargli guerra , im- 
plorò concessioni di nuovi privilegi , a* quali fu egli pronto 
ad accondiscendere , e ricevere in controcambio omaggio di fe- 
deltà ; gli Eletti ( cioè il Major e gli Aldcrmcn ) che forma- 
verno la Comunità di Napoli , furono solleciti a presentargli le 
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chiavi della Città e prestare il giuramento di sudditanza ; la 
plebe, nel mutamento di padrone, salutava con gioia una occasio- 
ne di feste e divertimenti per alquante settimane ; tanto più dal 
perchè sapeva che il giovine Principe era] amante dei medesimi , 
ed era stato fornito dalla sua madre di una gran quantità di mo- 
neta di fresco arrivata dalle Colonie americane. E così Carlo pas- 
sò il tempo da Maddaloni alle porte della Capitale, divertendo 
i suoi nuovi sudditi , tirando collo schioppo a delle colombe, 
nel mentre il comandante Austrìaco , il Conte Troun , e l' Ar- 
mata Imperiale abbandonati da tutti sgrombravauo in fretta 
dalla piazza. 

11 dieci Maggio 1734 un assordante frastuono di tutte le 
campane della Città annunziava 1' arrivo del corteggio Reale , 
composto di una splendida cavalcata , che nel vedersi non avrebbe 
fatto disonore a o the field of the cloth of gold . » Più che cento 
Duchi , Baroni e Cavalieri della più alta nobiltà di Europa , 
trai quali un Duca di Berwcik , un Conte di Marsillac ed un 
nipote del Papa erano i primi. Ma primo di tutti veniva il 
nuovo Sovrano , giovine di 17 anni , di soave aspetto , alto e 
robusto della persona , e vestito con abiti coperti di gioje , 
cavalcando un nero destriero di non comune grandezza. Arri- 
vato a Porta Capuana , Sua Maestà discese da cavallo ed accom- 
pagnato dal suo seguito entrò nel convento de' Francescani , 
dove assieme a Frati pregando e rendendo grazie all' Altissimo, 
vi dimorò fino alle 4 p. ra. Da colà il Principe procedè , 
rimontato a cavallo , alla Cattedrale per ricevervi la benedizio- 
ne dal Cardinale Arcivescovo, ed appendere al reliquario di 
San Gennaro una collana di diamanti e rubini ; ed eseguito ciò , 
si avviò di nuovo a cavallo alla residenza reale. Come egli 
progrediva il Tesoriere della sua Casa buttava a piene ma- 
ni monete di oro e di argento nelle strade a' nostri conoscen- 
ti , i Lazzaroni , i quali lusingati da simili largizioni , saluta- 
vano il giovine Re Carlo con grida d' entusiasmo. La loro gio- 
ja e dimostranze di fedeltà toccarono il colmo , quando sua 
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Maestà passando per le prigioni di San Giacomo e la Vicaria, 
presentandogli le chiavi di quegli cdifìzii , ordinò che si 
aprissero le porte a' prigionieri. Qui le voci dei plauden- 
ti, aumentatisi delle migliaja di gente uscita dalle carceri, grida- 
vano « Viva Re Carlo » e tutti insieme seguirono in folla il 
coi leggio reale fino al palazzo , dove li aspettava un nuovo 
passatempo. 

Sulla spaziosa piazza , che lo fronteggia, era preparata, tra 
gli nitri divertimenti , una imitazione della terra fortunata del 
latte e del miele , una cuccagna in somma , dove in vece di zam- 
pilli sgorganti il necessario liquido , vi si vedevano delle fon- 
tane di vino e degli alberi carichi di ogni sorta di cibaria , 
per raggiungere la quale facea d' uopo arrampicarsi sopra pei 
tronchi ben levigati e sdrucciolevoli. Un gran numero di com- 
petitori non mancava in quella moltitudine , ed i loro straordi- 
nari e comici movimenti erano coronati d' applausi , o accom- 
pagnati da fischi a seconda che toccavano la meta , o cadeva- 
no giù sul suolo. Il seguito del Re si godeva simile spetta- 
colo popolare , da un palco di legno ; quando si udì un orri- 
bile fracasso , ed in un momento l* impalcato piegandosi al pe- 
so , portò con sè a cadere centinaia di persone , delle quali 
molte morirono , e moltissime ebbero delle fratture e membra 
rotte. La moltitudine , male augurando pel nuovo Regno da 
questo infausto accidente , silenziosa si disperse e rientrò a ca- 
sa. Il Re ordinò che per Y avvenire fossero proibiti simili di- 
vertimenti. 

Non è mio intendimento di misdire e bistrattare la memoria 
del primo de' Borboni , che regnarono sopra Napoli , essendo 
stato dalla fanciullezza ammaestrato ad amare e rispettare il no- 
me di Carlo III , ma di lui solamente! Ciò che io voglio dire 
in connessione col mio soggetto si è che il Principe essendo as- 
sai giovine , quando si cinse la corona delle due Sicilie , il suo 
Governo rimase identificato a quello di suo padre , e la poli- 
tica da questo seguita verso le basse classi della Capitale se non 
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fu più corrotta , fu egualmente negletta che Y antecedente. Le 
statistiche di quei tempi , per quanto si vogliano imperfette , 
mostrano essere ben 30 o 40,000 il numero lamentevole di 
quel popolaccio pericoloso senza tetto e coperto di cenci ! 

Nel 1759 Ferdinando VI Re di Spagna morì senza prole , 
e secondo la costituzione spagnuola il suo fratello più giovane 
Carlo HI Re di Napoli , gli dovea succedere. Egli adunque 
lasciò il regno di Napoli sotto Y amministrazione di una reg- 
genza , durante la minorità di Ferdinando , suo terzogenito , 
che destinò al trono delle due Sicilie , essendo il suo primo- 
genito riconosciuto incapace e fisicamente e moralmente pel tro- 
no , ed il secondo' essendo chiamato a succedergli nella Monar- 
chia- spagnuola. Il giovine Ferdinando allora di 8 anni , al se- 
dicesimo anno di sua età dovette assumere il Governo di quel- 
le contrade. 

I Governatori del Principe e del regno erano nobili cresciu- 
ti sotto la vecchia scuola ed i quali e per 1' clà e perchè 
amanti dell' ozio , erano in tutto diretti dal Marchese 1 a n ac- 
ci , giurisconsulto di Pisa , condotto a Napoli da Carlo , a 
cui avea questi affidato , durante il suo regno , il Governo , 
ed ora la presidenza della reggenza e la sorveglianza deli' edu- 
cazione del Principe. 

Costui , che era un uomo in verità mollo abile ed onesto , 
e fu il primo che ebbe in mira le due grandi vedute di ab- 
battere la feudalità e restringere la giurisdizione papale ; nu- 
triva tuttavia la strana opinione che il Re di un piccolo Sta- 
to lungi dall' essere istruito ed avere una mente illuminata , 
dovea solamente essere educato a godere del potere e diver- 
tirsi | senza la necessità di pensare ad altro ! Secondo una ta- 
le massima il precettore reale non dovea cercare altro che di far 
sviluppare nel suo allievo la destrezza e le forze fìsiche. Ed in 
vero pervenuto questi alla maggiore età era di già un tiratore di 
primo rango , un ardito cavaliero , un destro pescatore ed abile 
lottatore ; era poi più che di ogni altra cosa amante della pe- 
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sca e della caccia di cinghiali. Spendendo il tèmpo in questi 
divertimenti , appena brevi istanti gli sopra vvanza vano per pre- 
senziare ir Consiglio, dove per affrettare là spedizione degli af- 
fari dello Stalo , era proibito 1' uso della carta e dell' inchio* 
stro: le carte che doveano portare la firma del Re , erano , 
per disbrigarsi più presto , segnate Con un suggello dèi qua- 
le Ferdinando fu sempre estremamente geloso. 

Questo Principe (in dalla sua più fresca giovinézza mostrò 
delle tendenze e gusti plebei , il silo più gran diletto era quel- 
lo d' imitare i costumi e le operazioni de* Lazzaroni. Parecchie 
volte nell' anno ♦ dopo un' abbondante pesca ne* laghi reali 
del Fusaro e di Patria , travestito da pescatore , vendeva 'per 
le strade pesce ♦ cercando di mostrarsi più abile de' più asttt^ 
ti venditori pel dialetto che egli parlava Correntemente * e 
pel alto prezzo col quale sapeva vendere la sita merce. Altre 
volte dopo gli esercizi della sua milizia favorita , chiamata dei 
Liparolti , egli ordinava Che si erigesse una tenda da servire 
come d' osteria mobile , nella quale egli vestito da ostiere ac- 
compagnato dalla Regina i che rappresentava la parte di ostessa , 
ed assistito da' cortigiani facienti da servitori d' osteria , stava 
gravemente assiso al banco sorvegliando la distribuzione del vi- 
no e delle vivande a* suoi numerosi avventori , molti de' qua- 
li accortisi dello scherzo, dopo aver bevuto allegramente se 
ne andavano senza pagare lo scotto. 

Così tutto il suo tempo quale Sovrano fu principalmente 
sprecato in profondo sonno, in grossolani piaceri e violenti esercizi 
corporali , finché non successe un grande e terribile evento : in- 
tendo la rivoluzione francese del 1789. 

Dell' influenza di Carolina d' Austria , Regina di Napoli sulla 
politica di Ferdinando la storia ha parlato abbastanza ! 

Primo Ministro e Consigliere della Corona era il Generale Acton, 
uno straniero introdotto da parecchi anni alla conoscenza del Re 
da un favorito, ed il quale, avendo questo soprafatto , ora godeva 
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di un potere, che aumentava giornalmente per gli eventi che di 
fuori succedevano. • 

La trista sorte di Luigi XVI e Maria Antonetta di Francia avea 
riempito di terrore la reat coppia; ed allora 1' artificioso Ministro 
riuscì ad ispirare in essi un odio grandissimo contro ogni innova- 
zione, e paurosi sospetti contro ogni persona liberale ed istruita, che 
eglino furono indotti a considerare come rivoluzionari e giacobini. 

Da ciò ebbe origine una polizia , che sorvegliava e tendeva 
insidie agi' individui ; spie d' ogni classe erano prezzolate a 
circonvenire le persone , sorprendere i secreti delle famiglie 
durante il giorno , e nella -notte denunziarle alla « Camera Te- 
nebrosa. » Tribunali inquisì toriati , sotto il nome terribile di 
Giunta di Stato, erano stabiliti a dichiarare le accuse e condan- 
nare i sospettati nemici del trono! .... 

Frattanto i Figli della Patria si affrettavano a marciare col- 
la repubblica sulla punta delle loro baionette! — Ed il gover- 
no di Acton essendo abbandonato dalle classi alte , fece un 
appello alla fedeltà delle moltitudini col mezzo della religione. 
11 clero tanto secolare che regolare , che detestava L' invadente 
rivoluzione , siccome la cagione della min » degli ordini reli- 
giosi , camminava in processione per le strade con la croce in 
mano , e mostrando la Immagine della Madonna , il reliqua- 
rio ed il sangue di San Gennaro; cose che in simili occasioni non 
mancano mai! « Essi ( i preti e frati ) predicavano per le vie 
« ed eccitavano i sentimenti nazionali dei loro uditori , dipin- 
« gendo gì' intrusi stranieri come violatori delle donne, ucci- 
« sori di fanciulli , nemici di Dio e del Re , e distruttori del- 
ie la loro indipendenza nazionale ; soggiungendo che il loro So- 
ft vranosi confidava e contava sopra di loro , ed incoraggiandoli 
a a giurare sul sangue del Santo Martire loro Protettore di voler 
« morire per la difesa della loro religione , del Ile e della Patria.» 

Quaranta mila persone , la cui divisa non era altra che quella 
delle succide vesti che la povertà faceva loro indossare, con feroce 
entusiasmo , cominciarono a prestare un tal giuramento e chie- 
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dere armi. Costoro prontamente e variamente armati con quel- 
le prese dall' arsenale , condotti da loro capi popolari , si 
preparavano a resistere , con ferma e disperata determinazio- 
ne , fidando nella protezione de' loro Governanti , all' attacco 
de' Francesi che si avvicinavano. Ma al momento del pericolo si 
trovarono soli t Chè nella notte del 28 Dicembre 1798 i Sovra- 
ni di Napoli uscivano di nascosto , quali fuggitivi, dalla Reg- 
gia ; e quando un' orribile tempesta imperversava sul mare , 
si ritirarono sopra un legno straniero , nel mentre oscure mas- 
se di. nuvoloni si addensavano stilla città , é furiosamente scop- 
piava la folgore e pioveva a rovescio ; quasi la natura mede- 
sima condannasse la crudele diserzione! — Non appena si spar- 
se la dispiacevole novella , parecchie centinaia d' individui 
del popolo abbandonato , corsero al lido per impedire la fu- 
ga ; ma solo arrivarono a tempo per contemplare il desolante spet- 
tacolo delle Ila ii une, che s' inalzavano dall' Arsenale incendia- 
to , e faceano orribile contrasto col ruinoso uragano, e dka- 
davono con trista luce le folte tenebre di quella notte. Que- 
sto incendio della flolta reale era avvenuto per ordine de' So- 
vrani fuggitivi , dato prima della loro partenza , quasi come se 
avessero voluto dare un ultimo e spaventevole addio a Napo- 
li , lasciato in balia di 40,000 persone di una plebe armata e 
furiosa dentro , e dell' esercito francese fuori l 
Che ne dovea avvenire? 

I Lazzaroni ed i Veterani della Repubblica si azzuffarono ac- 
canitamente , e da tre giorni Napoli fumava del sangue dei 
suoi più umili cittadini , e di quello degli stranieri. Se 1' ar- 
mala repubblicana era superiore in disciplina , in confidenza 
nei capi . ed in destrezza , era però tale il furor disperato de- 
gli avversari , incoraggiali dall' esortazioni de' loro preti , che 
essi guardando la morte come un martirio , ed avendo fiducia 
nella giustizia della loro causa , sprezzavano ogni perìcolo e 
rendevano quei vantaggi inutili. Più e più volte si slanciarono 
tumultuosamente all' assalto ; ma pria che potessero arrivare 
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al nemico , le scariche dell' artiglieria facevano sentire i loro 
terribili efletti 9Ù quella densa calca , in mezzo alla quale si 
vedea una lunga striscia di caduti frignati del proprio sangue; 
eppure i loro ardenti e coragiosi compagni si spingevano sem- 
pre avanti non curanti ; e non ostante la spaventevole strage 
che seguiva al fuoco successivo de* cannoni , essi continuava- 
no a progredire finché venivano alle prese col nemico più da 
vicino , e combattevano con esso corpo a corpo. Spesso i rei- 
terali evviva , che si udivano chiaramente al di sopra del rom- 
bo del cannone , annunziavano che le fila de' francesi erano 
state rotte dal popolo ! • . . . — Ma non debbo io rattristarvi col 
racconto di massacri e d' incedii 1 — L' istoria ha consacrata 
nelle sue eterne pagini la memoria di quella eroica e genero- 
sa difesa che un popolo , abbandonato da' suoi Reggitori , ma- 
lamente armato , senza disciplina ed ordine , senza la prospet- 
tiva di un premio qualsiasi in questo mondo , fece pel proprio 
tetto e la religione , che credette essere assalita e minacciata da 
un nemico senza fede alcuna 1 Così tramandossi alla posterità lo 
esempio» che un armata famosa per le sue vittorie , ed avanti alla 
quale aveano tremato i più potenti Imperi dell' Europa moderna , 
a slento era sfuggita alla distruzione per opera di un compat- 
to numero di uomini risoluti ; e che la sua salvezza non fu 
ad altro dovuta die alla mancanza d' unione e di accordo frai 
cittadini di quella grande Capitale. Ed in fatti le classi supe- 
riori che temevano la plebe in armi , e desideravouo il libero 
governo che promettevano gli stranieri , presero parte con es- 
si contro ì propri compatriolti ! V accanita lotta coi francesi 
si rendeva ora più orrenda da quanto succedeva tra gli stessi 
napolitani spinti dal furore : da una banda i combattenti s' in- 
coraggiavano 1' un 1' altro colle grida incessanti di « Morte ai 
« Tiranni , viva la Libertà » e dall' altra si gridava a piena 
gola e tumultuosamente « Viva San Gennaro , viva la Santa 
« Fede , abbasso la repubblica! » Intanto un pugno di patri- 
ottì essendosi impadroniti , con stratagemma dei Forlì , attaccò 
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t Lazzaroni per di dietro , e costoro quantunque circondati e 
colpiti da tutti i Iati , si combattevano con tale disperalo fu- 
rore che spesso vennero in contatto col nemico ; e quando più 
vivamente incalzati dovettero abbandonare le strade , si butta- 
rono nelle porte delle case che queste fiancheggiavano , e mon- 
tati sopra i tetti , incominciarono a lanciare pietre e tutto ciò 
che loro si parava d' innanzi , contro di essi. 

Alcuni scrittori di quegli eventi per amor di parte , o per- 
chè anticipatamente preveniti contro i fatti generosi di una 
classe cotanto disprezzata , mutarono quei cenciosi combattenti 
da patriotti in ladri , accusandoli di aver abbandonato un si- 
mile sanguinoso conflitto con la stessa faciltà come Y aveano 
incominciato per solo amore di saccheggio 1 — Ma costoro avreb- 
bero dovuto ancora dire come gli avversari atterriti dall' osti- 
nala ed inaspettata resistenza de* Lazzaroni , cercarono di di- 
stornarli dalla lotta , frammischiandosi travestiti in mezzo a 
loro per animarli alla vendetta contro i loro Reggitori che li 
avevano abbandonati , e spingerli al saccheggio del Palazzo Rea- 
le , eh' era aperto e senza custodia alcuna ; avrebbero dovuto 
aggiungere che solo pochi vagabondi e miserabili seguiti dai 
partigiani della armata francese poterono essere attratti colà , 
nel mentre le bande numerosi de Lazzari continuavano a bat- 
tersi con accanimento mortale a Capodimonte , nel Mercato ed 
in altri luoghi. 

Il Generale francese Championnet scorgendo dall' alto, dove si 
trovava , la strage che si facea da una parte e dall' altra , spinto da 
un generoso sentimento, si slanciò in mezzo ai combattenti nel « Lar- 
go delle Pigne » ed inalberando bandiera parlamentaria verso i 
napoletani, fece lor segno di arrestarsi per poco , ed ascoltarlo. 

Quindi usando della lingua italiana , che parlava correntemen- 
te, mostrò loro la follia della resistenza; « eh' erano stati ab- 
« bandonati da' loro Sovrani , e che avevano contro di loro i 
« migliori concittadini : loro promise pace , abbondanza ed un 
« governo libero ; rispetto alle loro donne , e venerazione alla 
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« religione ed al loro Santo Prolettore San Gennaro che ( egli 
« soggiunse ) proteggeva 1' armata francese. » 

Per convalidare questa ultima promessa , ordinò che due 
Compagnie di Granatieri francesi fossero distaccate immediata- 
mente per la Cattedrale per servire quale guardia di onore al 
Martire *, il cui reliquario era colà. Con grida di evviva , si ri- 
spose ad un tale discorso , il quale essendosi subito sparso per 
la Città fece finire la lotta, ed i Lazzaroni , deposte le ar- 
mi , furono veduti a braccetto da per tutto coi figli della pa- 
tria , gridare « Viva la Francia , e la Repubblica per sempre » 
nel mentre i discendenti di Voltaire ripetevano a piena gola 
il motto d' ordine « Viva San Gennaro! » 

Comunque possa sembrar strano , è non per tanto vero che 
questo Santo Protettore de* nostri amici , ha sempre su di lo- 
ro esercitato una grande influenza , e per la sua antichità e 
martirio , e pei miracoli che loro si fanno vedere in Napoli. 
Voi forse riderete neir udire che la sua celebrità è principal- 
mente dovuta al suo naso . . . . ( io intendo al naso del suo 
busto di marmo ) ed al suo sangue? Per incominciare dal na- 
so io vi dirò che se voi andate a Pozzuoli ( Città vicino la 
campagna di Napoli ) ed accompagnati da un Frate Capucci- 
no , visiterete una piccola e pulita Chiesetta , attigua al suo 
convento , egli vi condurrà incontenente ad una cappella , e 
mostrandovi un opera di scultura in marmo , vi racconterà 
la seguente storia straordinaria , che molti hanno udito e narrato. 

« Qui , egli direbbe , voi mirate il più prezioso tesoro di 
« antichità, e dal punto di vista dell' arte e per esser questo 
« il vero ed autentico ritratto di San Gennaro. Esso è fattura 
« d' uno scultore pagano , contemporaneo del Santo f il qua» 
« le per tale opera meritoria ebbe la grazia di convertirsi al 
«.cristianesimo. Quei segno , signore, che voi vedete attorno 
« il naso è la pruova evidente ed imperitura del modo mira- 
« coloso come si preservò questa Immagine : voi dovete cono- 
« scere che al tempo in cui i Saraceni disertavano queste re- 
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« gioni , e profanavano e distruggevano ogni cosa che si ap- 
« partenesse alia nostra sacrosanta religione , non fu risparmia- 
li ta una reliquia così preziosa da quelle sacrileghe mani, e 
« quantunque , dopo la loro espulsione , 1' immagine fu ac- 
« curatamente ricercata e si pervenne alla fine a rinvenirla , 
« pure non si potè trovare il naso! I tanti tentativi de miglio- 
« ri artisti a supplire ad una tale mancanza riuscirono vani ; chè 
« nissun cemento , per quanto si volesse forte , fu idoneo ad 
« unire i due marmi diversi : dopo una serie d' inutili sfor- 
« zi, da parecchi anni la faccia restava senza naso ! . . . . Quan- 
« do taluni pescatori nel tirar sù dal mare le loro reti , più 
« e più volte tra le alghe avevano osservato un pezzetto di 
« marmo; non conoscendo il suo valore V aveano spesso git- 
« tato di nuovo in mare ; ma il costante apparire dello stesso 
« pezzetto di marmo , ogni volta che tiravano la rete, attirò 
a alla fine la loro attenzione , e pensarono di mostrarlo ad un 
a monaco capuccino. Costui ricordandosi Io stato deforme di 
« questa Figura , volle provare se il framento potesse ripara- 
le re al difetto ; e non appena egli avvicinò il naso alla faccia 
« del Santo , si attaccò da sè senza alcun cemento e così for- 
« temente che sempre è rimasto quale ora il vedete , senza 
« che forza alcuna potesse mai separamelo. » Qui ( il narra- 
tore soggiunge toccando 1* Immagine dietro Y orecchio ( a voi 
« osserverete questo segno lasciato da un furuncolo che appar- 
« ve come presagio della terribile pestilenza che desolò il rea- 
« me e la città di Napoli ne II' anno 1686. » 

Alla fine di questo racconto di un naso così maraviglioso , 
che la lesta della vostra Sani' Orsola , la camicia del vostro San 
Tommaso di Canthorbery , e le unghie del vostro Sani' Edmon- 
do , voi non potete fare a meno dal far sdrucciolare nelle ma* 
ni del pio ed entusiasta frate una mezza corona per una mes- 
sa da celebrarsi secondo la vostra intenzione su IT Altare del 
Martire miracolososo. 
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All' altro lato di questo stesso Altare è la cotanto rinoma- 
ta pietra , sulla quale caddero alcune gocce di sangue di quel 
Santo quando fu fatto martirizzare da Diocleziano ; e comecché 
la luce del giorno vi penetra così scarsamente, come in talu- 
ne botteghe di mercanti di tela in Londra , pure si possono 
vedere alcune macchie brune sulla superfìcia di detta pietra. 
Si asserisce poi che il giorno, o meglio nel momento in cui 
il sangue del Santo si liquefa in Napoli , queste macchie diven- 
tano di un color rosso vivo. Il suo martirio si eseguì nelT an- 
fiteatro di Puzzuoli. Una pia donna napoletana raccolse parie 
del suo sangue in dieci ampolle , che presentemente sono con 
gran cura conservale in un piccolo reliquario dietro 1' Altare 
maggiore della Cattedrale di Napoli. Ivi in una volta sotto lo 
stesso Altare è depositato il corpo del Santo , ed il suo teschio 
è rinchiuso in un busto d* oro, che rappresenta le vere fat- 
tezze , come dicono , del suo volto. Al presente solo un' am- 
polla è piena , essendo state le altre private del loro prezioso 
contenuto ; quello dell' ampolla che tuttavia no contiene , cor- 
ine ben potete immaginare , ha perduto pel decorso di tanti 
secoli , la sua liquida natura , ed è divenuto una sostanza du- 
ra ; ma mediante la perpetuazione della potenza miracolosa , il 
sangue indurito riacquista la sua fluidezza, non appena 1' am- 
polla si mette in coutatto col husto di sopra cennato. Tuttavia 
questa sola operazione non è sufficiente ad assicurare la lique- 
fazione. Nelle vicinanze di Napoli vi sono pochi individui di 
condizione contadini , che si fanno discendere , senza interru- 
zione dal Santo istesso o da' suoi congiunti contemporanei , e 
che sì considerano avere nelle loro vene il sangue di San Gen- 
naro. È adunque naturale che senza la presenza di uno alme- 
no de discendenti della famiglia del Santo Martire , il miraco- 
lo non può succedere ; e che avvenga più o meno agevolmen- 
te a seconda il numero delle Jennaridi che si sono riunite per 
assistere alla cerimonia. Però debbo confessare che non sempre 
il Santo Protettore si mostra proclive ad appagare prontamen- 
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te i desideri de' suoi devoti, anche malgrado la presenza e le 
fervide preci de suoi fortunati congiunti. Ma in tale dolorosa 
occorrenza i preti scelgono le donne le più vecchie e brut- 
te che lor si parano d' innanzi , sempre però congiunte al 
Santo , e che per la loro età avanzata potessero avere una cer- 
ta influenza sopra il loro celeste antenato. La parte affidata a 
queste donne mezzo spiritate si è quella di prima esortare cal- 
damente, e quindi ingiuriare il Santo, finché. il miracolo non 
siasi effettuato , e che giammai manca dal succedere dietro 
T uso di queste ultime pratiche. 

I miei compatrioti pieni di viva fede , per ben due volte in 
ogni anno , si aspettano questa religiosa esposizione , alla quale 
ripongono una grande importanza perchè considerano la sacra 
ampolla come un infallibile barometro della loro prosperità na- 
zionale. Se il sangue si scioglie subito essi sperano un abbon- 
dante ricolto di biade e vino , floridezza nel commercio, pe- 
sca in abbondanza , e buona riuscita in ogni impresa. Se al 
contrario la liquefazione richiede multo tempo , essi considera- 
no una tale circostanza come un sicuro presagio di ogni sorta 
di sventure , di carestia , pestilenza , guerra collo straniero , 
ramose eruzioni del Vesuvio , contro il quale essi veggono il 
solo rimedio in questa vigile sentinella celeste; per come è 
rappresentata in una statua in marmo , situata in una nicchia 
sul Ponte della Maddalena , colle braccia stese in atteggiamen- 
to di rimproverare il monte ribelle., e di arrestare il corso 
dell' ardente lava , protegendo la città quale vergine minac- 
ciata da toro furioso. 

Le cerimonie di che si fa mostra ogni qual volta succede il 
miracolo , meritano di essere vedute. Tanto il clero secolare 
che regolare si riunisce e marciano processionalmente nell'am- 
pia ed antica Cattedrale , illuminata da migliaia di ceri : un 
gran numero di stendardi e di statue di argento , che chiama- 
no il tesoro di San Gennaro , sono portate dalle differenti Con-! 
gregazioni ed Ordini monastici , ed il fumo che s' innalza da 



— 80 — 

centinaia d' incensieri , riempie la chiesa di una tale densa neb- 
bia da impedire agli spettatori di vedere distintamente quanto 
fassi nell' Altare Maggiore! 

Allora incomincia V operazione di avvicinare f ampolla al- 
la testa del Santo. L' esperimento ordinariamente dura una 
mezza ora , e se non si ottiene un risultato favorevole si odono 
dalle varie parti della chiesa singhiozzi , e gemiti di donne , che 
si mutano ben presto in alti e dolorosi lamenti e grida di mi- 
sericordia .... a Iddio ci ajuti: noi siamo perduti: 1* ira 
« divina è contro noi ,....» ed altre esclamazioni di di- 
sperazione, frammiste a calde preghiere partono da tutti i la- 
ti. Alcuni piangono amaramente , altri si torquono le mani , 
altri le battono sul capo ; le donne . si picchiano il petto , si 
strappano i capelli , nel modo il più spiacevole , e tutti gli 
spettatori sono in uno stato di orgasmo ed eccitamento indici- 
bile , piangendo , gridando con voci di ogni sorta e col più 
cupo terrore nell' animo. Allorché questo religioso , o meglio 
questo* superstizioso terrore è al colmo , dalla sommità dello 
Altare Maggiore si agita un fazzoletto bianco per annunziare 
la tanto desiderata felice novella. Quasi nello stesso istante le 
salve dell' artiglieria di tutti i forti circostanti annunziano per 
tutta Napoli il lieto evento , che è partecipato al Re ed alla 
sua famiglia , quando sono fuori della Capitale , per mezzo 
del telegrafo o di staffetta. 

Non appena il Generale Championnet avea con tanto effetto 
fatto saggio della sua eloquenza verso gli entusiastici divoti di 
San Gennaro che si accorse di essere andato troppo oltre con- 
fidando nella protezione del Santo Martire e che ora per mante- 
nere la pace gli era necessario a a qualunque costo » il miracolo. 
La politica gli suggerì di rivolgersi con modi lusinghieri e 
concilianti a preti per eseguire subito la cerimonia ; ma i 
reverendi sacerdoti fecero osservare al Generale che era impos- 
sibile di ottemperare a* suoi ordini senza la presenza de discen- 
denti del Santo 1 
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« Senza l' intervento di nissuno de vostri stupidi concittadini , 
a ( fu la risposta ) il miracolo deve succedere in questo ino- 
li mento ; altrimenti farò a mille pezzi le vostre ampolle e 
« smaschererò tutte le vostre imposture! » 

Per evitare 1' esecuzione di una simile oltraggiosa minaccia, 
i preti atterrili fecero immediatamente , o mostrarono di faro 
un tentativo di liquefazione ; ma non solo i loro sforzi divoti 
furono inutili , ma la stessa attiva assistenza del Generale e i 
ripetuti saggi di render fluido il sangue indurito , con calore 
naturale ed artificiale, furono del pari infruttuosi ( il metodo a po- 
ter ciò ottenere , dopo gli esperimenti fatti dal professore New- 
man a Berlino r non è più un secreto ) . Non restava altro a 
fare che mandare pe' congiuuti di San Gennaro che erauo i 
più vicini ; ed uu drappello di Ussari fu spedilo in cerca di 
loro. Quei, poveri diavoli vedendosi cosi imperiosamente strap- 
pati da' loro abituri , credettero che li aspettase la sorte del 
loro Santo anlenato ; ma arrivati in Napoli furono trattali gen- 
tilmente , e vennero in conoscenza dell' oggetto della loro chia- 
mata. Allora si fece un secondo esperimento con tutte le forme 
richieste, ed a gran sorpresa de francesi colà presenti e con 
immenso piacere de Lazzaroni , ebbe un' immediata e favore- 
vole riuscita. 

Così il Santo Protettore di Partenope si mostrò repubblica- 
no , e col suo intervento gli antichi seguaci di Masaniello fu- 
rono solleciti ad assumere il nome di «Cittadini.» 

Ora avevano essi bisogno di essere istruiti del significato delle 
parole « Libertà , Uguaglianza , Fraternità. » 

Per questo si fece avanti un tal Michele, soprannominato il 
« Pazzo » pel suo carattere impetuoso ; una volta girovago gar- 
zone di un mercante di vino , ultimamente divenuto celebre 
prima come il più ardito condottiero del popolo contro i fran- 
cesi, e poscia come paciere ; costui avendo avuto dal Generale 
Championnet il grado di Colonnello di un reggimento francese, 
fu incaricato d' istruire i suoi compagni sulla liberlà. Questo 
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nuovo Catechista prendendo in ogni giorno seggio da cattedra- 
tico sopra un alto banco, nel centro della Piazza del Mercato, 
incominciava una conversazione co' suoi antichi camerati , ora 
suoi assidui discepoli , e rispondeva a tutte le loro di- 
mando all' oggetto con una instancabile pazienza e qual- 
che volta di buon umore , con spirito e buon senso. Per da- 
re ad intendere che cosa fosse pei Lazzari 1' uguaglianza, una 
volta disse « Io sotto i Borboni non era e non poteva essere 
« che. Lazzaro : oggi sono Lazzaro e Colonnello al pari di ogni 
« altro Colonnello francese! 

Caduta della Repubblica, V armata della Santa Fe- 
de. 11 Cardinale Ruffo. Morte del Colonnello Lazza- 
ro. La Restaurazione. Marat. 1 due Ferdinando. I 
Fornstlerl ed I Lazzari. I loro Santi e Consiglieri. 
Jl Cantore .di Rinaldo. La Tarantella. Un pio De- 
siderio! .... Conclusione. 

Ma queste lezioni durarono per pochi mesi ; chè la Repub- 
blica svani come il sogno di una nòtte d' estate! e la ristaura- 
zione della dinastia Reale si effettuò per opera di una spavente- 
vole moltitudine, che si chiamava « 1* Armata della Santa Fede » 
raccolta e capitanata da un Cardinale di Santa Chiesa tra la 
bordaglia delle più remote provincic , e protetta da otto Po- 
tenze straniere , che allora facevano guerra alla Francia e che 
impassibili tollerarono e cooperarono allo strazio degli uomini 
più insigni del napoletano e fra essi del povero Michele, il mae- 
stro de Lazzari , che fu squartato! 

La plejje di Napoli pon ebbe alcuna parte importante in que- 
sti avvenimenti politici , ne in quejli che seguirono. Lo spirito 
di corpo scosso ne' Lazzari dalla rivoluzione francese , fu gradata- 
mente annientato dagl* incerti governi successivi per lo spazio 
di 20 anni (2). 11 sentimento di fedeltà verso la dinastia da tanto 
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tempo stabilita si era dileguato per le ripetute defezioni dei lo- 
ro Re: la tradizionale venerazione per le teste coronato non 
poteva più sussistere dopo che Napoleone per essere superiore 
alle schiatte de' Re , avea fatto de' Re tanti mendichi , e dei 
mendichi tanti Re. Essi adunque non sapeano fare altro che 
applaudire ai vincitore, c maledire al vinto; chiamavano il 
nuovo Sovrano, Murat « Re da Teatro » colla stessa leggerezza col' 
la quale aveano soprannominato il vecchio Monarca, Ferdinando , 
« Re Facchino. » Quindi essendo presi di mira da' francesi, ba- 
stonati dagli Austriaci, negletti e disprezzati da' loro governanti, 
sieno nazionali o stranieri , restavano indifferenti ad ogni sorta di 
governo , fosse questo costituzionale od assoluto ; o prendeva- 
no parte per coloro che sapevano meglio adescarli ed ingannarli! 

Forse contro questa asserzione si addurrà ciò che successe 
in Maggio 1848? 

Mi spiace che i dovuti riguardi per carissimi amici , che 
ancora dimorano in quel paese , non mi permettono di entra- 
re in particolarità su quella deplorabile catastrofe ; pure posso 
affermare senza scostarmi dal vero , che i principali attori di 
essa furono i soldati mercenari, e solo quella parte della 
plebe che era la più vile ed abbietta li seguì , incitata dallo stesso 
Re Ferdinando con queste tenibili parole: « Napoli è vostro!» 

Anzi sono, felice di potere aggiungere per giustificazione di 
quelli fra' lazzari che in tale trista occorrenza si lasciarono 
traviare , che la più gran parte del bottino fatto nel 15 Mag- 
gio , fu restituito al Municipio, nel- 16 , e la riparazione ve- 
niva da' Lazzaroni, onou già da quei « Pretoriani Stranieri » i 
quali ritennero, per sè stessi tutto il prezioso rubato in detto 
giorno nelle case de' pacifici e- ragguardevoli- cittadini. 

Togliendomi, di nuovo, il mio. argomento dirò che gli annali 
delle infime classk di Napoli, come una corporazione compatta 
e separata dalle altre classi- , possono, essere considerati come 
chiusi ini dal decennale governo francese-;. dalla quale epoca 
«pi possiamo continuare- ad osservarli: solo dal^ lata, della, loro 
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vita privata , abitudini , costumi e pregiudizi ; il che mi st u- 
dierò di fare alla meglio. 

Viaggiatori di ogni parte del Mondo dopo aver visitato IVapoli, 
hanno scritto a loro amici lettere , opuscoli ed anche volumi , nei 
quali raramente vi è penuria di biasimi per la plebe napoletana: 
alcuni non le hanno risparmiato i poco caritatevoli epiteti di 
i Snervati Eunuchi della civilizzata Europa ; selvaggi bruti ; 
« razza degradata che mostra l'avvilimento della natura urna- 
« na » e così via via discorrendo. — Ma ciò che più mi colpì nel 
percorrere la serie di simili frasi , si fu il paragone , che si volle 
fare da qualche scrittore , tra i poveri Lazzaroni ed « i ver- 
« mini de' quali ripullula il formaggio in fermentazione . . . 
« dicendoli ugualmente nauseosi , ravvoltolantisi nella lordura e 
« contenti di sè stessi! » 

Chi non discerne in queste poche linee una similitudine al~ 
la « Yahoos » come poteva essere immaginata dal Decano di 
San Patrizio? 

Il fatto vero si è che il tipo del Lazzarone di vecchio stam- 
po si può solo rinvenire al presente tra barcaiuoli , pescatori, 
venditori ambulanti e facchini ; essi soli mi sembrano i veri 
discendenti de compagni di Masaniello ; portano io stesso co- 
stume durante le loro occupazioni giornaliere ; hanno quasi gli 
stessi usi e pregiudizi , e conservano ancora , non alterale da 
una falsa e corrotta civilizzazione , le buone qualità ed i do- 
ni naturali loro accordati da Dio. Gli artigiani , con poche eccezio- 
ni, vanno ora inclusi , come altrove , fra le classi medie; gli spaz- 
zini, poi, i lustrasti vali, cocchieri ed altri tali di simili mestieri, 
aumentali nei tempi moderni, ed iloro compagni non più rassomi- 
gliano a quelli del loro antico ordine. Nè posso chiamare 
Lazzaro il borzaiuolo ed il vagabondo , che ambidue questi 
ultimi hanno disusato il costume popolare , e vestito per amo- 
re d' impunità abiti più alla moda, ed assunto maniere più 
pulite , per essere più fortunati nelle loro imprese crimiuose, 
per le quali la moderna società è più oculata che pel passato. 
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Questi ultimi io credo che sieno egualmente disonesti m tutti 
i paesi civili di Europa, e non vi potrà essere alcuna gran 
differenza , eccetto che in più o in meno di destrezza, tra il « ma- 
riuolo » di Napoli , il t filou » di Parigi e il « pick-pocket » 
di Londra. 

I Lazzaroni dei quali io parlo Sono Uomini nerboruti, agi- 
li , attivi; hanno per lo più capelli neri , occhi bruni , la pel- 
le di colore di guscio di noce , fattezze vigorose ; spesso sono 
assai belli, ma più spesso ancora rassomigliano a Satiri; ed alcuni 
hanno raso il Capo a guisa di una palla, ed il viso simile a 
quello del Fauno della Galleria Fiorentina , che non fa altro 
che ridere sempre. 

II loro abito giornaliero continua ad essere come il primiti- 
vo e meschino come altra volta ; ma sono del tutto differenti 
quando si vestono dell' abito festivo ; durante il lavoro sono 
scalzi e colle gambe ignude; i pescatori quando il tempo è 
cattivo portano sul lido de* zoccoli molto grossolani. 

Generalmente non sanno portare scarpe, non usandone mai 
fin dall' infanzia , ed anche perchè i leggieri e spediti movi- 
menti richiesti dalle loro occupazioni , sarebbero impediti ed 
attraversati dal portarle. 

La polizia in parecchie occasioni di visite di Principi stranie- 
ri a Napoli, ha cercato di obbligarli ad essere calzati : forse 
per mostrare ai Potentati stranieri quanta paterna cura si pren- 
de il Governo per la calzatura de' suoi sudditil Ma simili or- 
dinanze quantunque corroborate dalla minaccia della prigionia , 
sono state sempre schivate dal Lazzaro , il quale ha continuato 
a camminare per le strade come avanti f portando però in 
mano un paio di scarpe presesi in imprestito , che subito cal- 
za quando da lontano scorge il poliziotto , e si leva di nuovo 
non appena 1' ha perduto di vista. 

I Lazzaroni sono molto sobri e frugali nelle loro abitudini ; 
1' ubbriachezza raramente si vede in mezzo a loro ; il cibo fa- 
vorito per essi nella calda stagione sono le frutta ; il loro prau- 
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zo incomincia e finisce ordinariamente con un enorme piatto 
di maccheroni ( la tanto rinomata vivanda nazionale ) ad essi 
somministrati in tutti i tempi in mezzo alle strade da un cu- 
ciniere popolare o da una donna del volgo , che li tirati sù da 
una gigantesca caldaia che continuamente fuma pari ad una mac- 
china a vapore ; se li mangiano colle mani , senza forchetta od 
altro istrumento che potesse essere di ostacolo alla voracità col- 
la quale si caccian giù in mezzo minuto il contenuto della loro 
scodella, quindi godendosi d'una breve conversazione si bevo- 
no a piccoli sorsi una buona bottiglia di « Àsprino di Aver- 
sa » una sorla di vino fiacco ed acidulo del valore di un soldo. 

Si procacciano poi la loro sussistenza giornaliera da proven- 
ti eventuali , e con dure fatiche a seconda le occupazioni di 
sopra cennate , esercitando due e tre mestieri ad una volta ; 
sicché il barcaiuolo è nello stesso tempo facchino , ed il pe- 
scatore , venditore. Non deve passare inosservato che molti di 
loro sono impiegati come facchini e collettori da banchieri , 
avvocati , mercanti ed anche negli offici governativi , e sono 
loro affidate grandi somme di moneta ed effetti di valore ; ep- 
pure non ci è stato esempio di furto o disonesto profitto da 
parte loro! 

Chi crederebbe che lo scalzo e seminudo facchino , che si 
incontra per le strade , spesso trasporta migliaia di ducali , 
mentre appena appena nella sua scarsella si trovano pochi soldi? 

Una delle accuse lanciate dagli stranieri ed anche da italia- 
ni contro questa classe infima è quella dell' ozio ! lo risponderei: 
fermatevi nella gran Dogana , o in mezzo alle strade , e vedrete 
come, carichi, pari a bestie da soma , parecchi di costoro porta- 
no sulle spalle fino a trecento libbre , e corrono con tanta leg- 
gerezza come gli apprendisti del gioco della palla. 

Ma debbono pur troppo cedere all' esigenze del clima ; e non 
appena finito il lavoro o si addormentano profondamente nello 
stesso luogo dove hanno discaricato il loro fardello , o sulla 
spiaggia del mare , poggiando il capo sù di una pietra o rete 
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da pescare , ed avendo la cerulea volta del cielo per tetto. 
Essi pari agli antichi Greci e Romani fanno la loro « Siesta » os- 
sia riposo pomeridiano , e così si rifanno del sonno che perdono 
nella notte , essendo usuale por loro V alzarsi per tempo. 

In quanto al loro carattere , sono generalmente loquaci , al- 
legri , volubili , abbondano di una certa prontezza di spirilo e 
di sarcasmo a loro connaturali ed appropriali, che ammirabil- 
mente esprimono col loro copioso e vivace dialetto , il quale 
alle volte pecca di troppa ampollosità, di superlativi burleschi, 
e di una profusione di frasi serviti quando si parla a persone 
di una condizione più elevata. 

« Se ( riportiamo qui quanto osserva giudiziosamente un 
« viaggiatore inglese ) un francese che arrivi a Londra in un 
« giorno di domenica esclama : quale nazionale calamità è ivi 
« accaduta? A più forte ragione uno straniero giunto appena 
« in Napoli chiederebbe : quale rivoluzione è ivi scoppiata? » 
Ed in fatti coloro che sono estranei e al paese ed al suo dia- 
letto coli' esser testimoni delle giornaliere ed ordinarie faccen- 
de di quella moltitudine, «limerebbero quel loro concitato ci- 
caleccio un appassionato clamore , ed il loro ordinario gcslirc un 
impetuoso agitarsi. Dal suo lato poi la plebe nutre verso i fora- 
stieri, e principalmente verso i francesi e gf inglesi , alcune sue 
idee particolari , e ne suoi rapporti con essi agisce conformemente, 
secondo la doppia qualità di barcaiuoli e facchini. — Generalmente 
non amano i francesi come se fosse stato loro trasmesso « queir odio 
« mortale che per secoli perdurò trai Sanniti ed i Galli , fo- 
« mentato nella caduta deli' impero romano dalle crudeltà dei 
« Goti ; continuato dalle spietate scorrerie fatti in Italia dagl' in- 
« vasori Normanni ; e portato al colmo del furore quando Cor- 
ee radino morì sul patibolo ; ed il sangue de vespri siciliani non 
« bastò a cancellarlo od estinguerlo ! » 

Credo che a ciò fu dovuta principalmente l' accanita resistenza 
cennala nella prima parte di questa lettura. La repubblica che 
ebbe una così breve durata , e la seguente occupazione franco- 
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so , non fecero del lutto dileguare i pregiudizi contro i france- 
si , nei discepoli del povero Michele , che lì ritenevano come 
un popolo voluhile ed arrogante. In quanto agf inglesi è lor cre- 
denza che ogni suddito della graziosa Regina Vittoria , che va in 
Napoli , sia un Lord ricchissimo con una Banca a sua disposizio- 
ne , sempre aperta a loro vantaggio ; e tanto più facilmente 
serbano una tale opinione in quanto hanno le più assurde e 
stravaganti idee sul prezzo delle cose necessarie alla vita iu 
questo paese. In conseguenza non appena scorgono un cittadi- 
no della libera Inghilterra discendere dal vapore , una mez- 
za dozzina di loro gli si fanno innanzi , e sia che questi il vo- 
glia , o no , s' impatroniscono ciascuno di un oggetto del ba- 
gaglio della povera vittima , e dopo una colluvie di « Milord ed 
« Eccellenza » gli si offrono conduttori per la locanda o alber- 
go. Ma lui infelice, se non sa disfarsi di loro, o prima di 
muoversi, aggiustarsi rigorosamente dello scotto loro dovuto. Che 
al minimo si faranno a chiedergli pe' servigi prestati « na roppia » 
cioè una lira sterlina, dalla quale si potevano , sapendo far pri- 
ma 1' accordo, detrarre almeno nove decimi! 

Da tutto ciò chiaramente emerge che la loro educazione so- 
ciale è del tutto negletta ; generalmente essi non sanno ne leg- 
gere nè scrivere , e sono obbligati di ricorrere all' opera al- 
trui in fatto di scrittura ; della quale , bisogna dire , ben di 
rado fanno uso , eccetto che per memoriali , suppliche o lette- 
re amorose. A tal fine ricorrono a' pubblici scrivani di lette- 
re , situati nelle strade vicino all' officina postale , o sotto i 
portici dei teatri , stanti costantemente avanti il loro scrittoio 
portatile dal sorgere al tramonto del sole aspettando avventori. 
Tali individui tutti particolari di Napoli possono essere spesso 
veduti colla penna iu mano, tutti intenti a scrivere , e nello 
stesso tempo ad ascoltare le parole dettate da' loro clien- 
ti. Più spesso si vede qualche donna , la quale poggiando il 
suo gomito dritto sull' omero sinistro dello scribente , guarda 
Essamente il foglio così interessante per essa , e quantunque non 
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sappia leggere , pure cerca cogli occhi quasi di congettura- 
re se i sentimenti sieno espressi secondo i suoi desideri ; nel 
mentre nella sua mano sinistra fa tintinnare i cinque grana che 
debbono servire di compenso al paziente e meritevole scrivano 
non appena compiuta F opera sua. 

La più crassa ignoranza prevale in loro anche in materia di 
religione ; ma che dico religione? forse mi apporrei più al ve- 
ro dicendo che il loro credo è un misto di pratiche supersti- 
ziose ed ubbie le più incompatibili col cristianesimo. Oltre il 
tanto rinomato San Gennaro ed una lunga serie di Santi Pro- 
tettori e Protettrici di secondo ordine , de* quali venerano le 
immagini e conservano le reliquie , e V invocano ne' loro bi- 
sogni ed affanni ; come nella siccità e cattivo tempo, pel ricupero 
della salute , lo scampare dal fuoco , ed il salvarsi da naufra- 
gio ; F altra loro Protettrice favorita è la Madonna del Car- 
mine , al cui Altare i suoi devoti , per lo più donne , accor- 
rono in folla giornalmente presentando offerte votive di rendimen- 
to di grazie , in cera , argcuto ed oro , sotto la forma di occhi , 
nasi , orecchie , o qualsiasi altra parte del corpo affetta da 
malattia, e che credono avere riacquistata la sanità mediante Y in- 
tercessione della Vergine Maria. 

Neil' anno 1837 quando il cholera-morbus faceva stragi in 
Napoli , i Gesuiti raccomandavano come una Protettrice par- 
ticolare per tale morbo , Santa Filomena , e venderono per pa- 
recchie migliaja di lire sterline i capelli di detta Santa , che 
ne dovea avere una treccia esuberantissima , per potersene di- 
stribuire anche poche fila al numero infinito di richiedenti. 

Le cappelle di queste Interceditrici sono così piene di voti 
raffiguranti membra umane, che sorpassano le vetrine di qual- 
siasi gabinetto chirurgico , e solo si possono equiparare ad 
una galleria anatomica. Gli uomini sono particolarmente fer- 
venti nelle loro preghiere quando sono atterriti dal cupo rom- 
bo del Vesuvio e da qualche eruzione ; o quando sono nella 
aspettativa di un terno , cioè che sperano di guadagnare tre 
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numeri nel lotto , setlimanìlmente tenuto dal Governo , e pef 
mezzo del quale si smungono da tutto il regno meglio che 
200 mila lire sterline per ogni anno. 

Costantemente in ogni sera di venerdì una lampada è acce- 
sa avanti 1' Immagine della Madonna dalle mogli affinchè si 
degni di mostrarsi a loro favorevole nel prossimo sanato, gior- 
no stabilito per 1' estrazione de cinque numeri cotanto deside- 
rati nella Vicaria e dati da qualche rinomato monaco cabalista 
a' loro mariti i quali , essendo privi di moneta , vanno ad im- 
pegnare i loro migliori abiti per far denaro e giuocare; e re- 
stando frustrati , come sempre avviene , non sanno trovare al- 
tro miglior ripiego che bastonare le loro dolci e care, «moglierel» 

Comecché tanto superstiziosi , pure i Lazzaroni hanno sem- 
pre sentito un grande abborrimento per 1* Inquisizione ! Duran- 
te il regno dei primi Borboni per ben due volte la Corte Ro- 
mana tentò d' introdurre il Sauto Uffìzio , e ciascuna volta si 
minacciò dal popolo uua rivoluzione ; e Carlo IH fu costretto 
di ordinare al Cardinale Arcivescovo Spinelli , che ri era sta- 
to il promotore , ad abbandonare Napoli , e pubblicò un edit- 
to che fece incidere sopra una tavola di marmo , e che ancora si 
mostra nella Chiesa di San Lorenzo , contro qualunque tentativo 
che in futuro si facesse per introdurre quel terribile Tribunale. 
11 popolo grato gli presentò per tanto un donativo di 30 mi- 
la ducati. 

D' altronde oltre i celesti Protettori f i Lazzaroni hanno 
sempre avuto qualche idolo terrestre in persona d' un qualche 
sciocco e fanatico prete o frate , che li regola a piacere , o 
meglio come si desidera dalla Corte. Costui è venerato da lo- 
ro come una specie di profeta , e quel che è più strano quanto è 
più ignorante tanto più grande è la sua influenza ; essendo lo- 
ro credenza che i doni soprannaturali sono accordati agli uo- 
mini « semplici di spirito ed umili di cuore. » Nei tempi an- 
dati fra Savino , o 1* Eremita del Monte Vulcano , nel 1799 
padre Rocco o fra rietro , ultimamente D. Placido , ed ora 
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non so chi sia il favorito della moltitudine e delia Corte. Me- 
diante P opera di questi consiglieri spirituali fu altravolta for- 
mulato il credo politico di quel popolo, e con tali possenti mez- 
zi, che più questo era tranquillo in tempo di pice , più si com- 
muoveva ed insorgeva al primo tumulto ed eccitamento politico, 
che accadeva nel proprio paese e che si riputava poter menoma- 
mente nuocere al loro Re ed alla loro religione. Ma ripeto non 
è questo il caso nel giorno d' oggi ; anzi mi si dice che sono 
divisi, in fatto di politica, in Whig e Tory ; ( se possonsi usare 
tali espressioni con loro ) e che quelli che abitano ne' quar- 
tieri superiori come Montecalvario ed altri sono partigiani di 
libertà , e per la costituzione accordata ed abolita nel 1848 ; 
nel mentre gli abitanti de' quartieri inferiori , come Santa Lu- 
cia e Chiaja , sono sostenitori delle prerogative reali e del po- 
tere assoluto. Mi si assicura che già molti de primi sono sta- 
ti messi alla pruova , e stanno soffrendo prigionia insieme con 
Poerio , Settembrini , Pironti ed altri , i migliori del regno. 
Però qualunque possa essere presentemente la loro opinione in 
politica , debbo dire che nissùn di loro ha mai nutrito un* al- 
ta e nobile idea della parola « Repubblica » ; anzi al contrario , 
e forse ciò si deve alla Repubblica di tanto breve durata del 
1799 , e agi' inevitabili disordini che la precederono , accom- 
pagnarono e seguirono: evvi un proverbio che corre in mez- 
zo a loro ordinariamente , quando si parla di cose , che posso- 
no produrre una terribile confusione ; e la frase usuale per mo- 
strare la ripugnanza che si deve avere per tale stato di cose 
si è « volete far la Repubblica? » 

Avendo finora designato in certo modo le ombre e le par- 
li più oscure del quadro , permettetemi che per completarlo 
vi mostri le sue parli più brillanti e luminose , le quali saran- 
no , io spero , da voi giudicate le più belle , perchè quali es- 
se furono date da Dio , tali sono rimaste senza essere altera- 
te dalla mano dell' uomo! Se caminate per le vie di « quell'Eden » 
in ruina , ma sempre un Eden , voi ascolterete centinaja di ven- 
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ditori che esaltano la loro merce con voci melodiose; altri al- 
ternando fra di loro versi t si rispondono con strofe cantale 
estemporaneamente a coro ; nel mentre qua e là si odono can- 
zoni popolari alle quali si presta silenzioso ascolto non appena 
inluonate da chi le compone, e quindi si scrivono per essere ven- 
dute e sparse per tutta Europa* À sera avanzata ne* corridori 
del teatro di San Carlo voi incontrate una quantità di monelli 
e di persone del popolo , che uscendo dalla « piecionaja » log- 
gione , eseguiscono o col fischio o colla voce le più dolci me- 
lodie ed i pezzi i più difficili di Rossini , Donizetti , Bellini , 
Verdi e Mercadante. 

In altra epoca più giù verso il Molo si vedevano costantemen- 
te in diversi punti , dopo mezzogiorno , de gruppi che stavano 
profondamente silenziosi , e tutti intenti ad ascoltare con estatica 
attenzione T effusioni improvvise del « Cantor di Rinaldo » , il 
noto successore dei Rapsodisti greci , e dei Trovatori del Me- 
dio-Evo. Sulla faccia di ciascuno uditore voi potreste leggere chia- 
ramente tutti i sentimenti comunicati in esso da quello straordi- 
nario commentatore di Tasso , Ariosto ed altri poeti. Essi ridono 
di cuore per le maravigltose gesta di Orlando , piangono per la 
sua dispiacevole pazzia f e prendono diletto dell' imprese di 
Rinaldo. Il Bardo estemporaneo è sempre pronto ad improvi- 
sare una strofa invitante all' elemosina i forestieri che si avvi- 
cinano ad ascoltarlo : ma costoro debbono essere ben guardin- 
ghi a non mostrare il menomo segno di sdegno o di disprez- 
zo verso il poeta ed il suo uditorio , chè ciò potrebbe procac- 
ciar loro una pioggia di pietre. 

In qual paese di Europa si suole avere fra 1' infima plebe 
un numeroso uditorio in ogni tempo , il quale per ore intie- 
re stesse ad ascoltare in silenzio e con meraviglioso raccoglimento 
le rapsodie di un poeta? — Eppure la moderna civilizzazione, 
per come va intesa dalla polizia napoletana , ha da pochi an- 
ni in quà fatto allontanare da quel sito aprico ed incantevole 
gli appassionati ammiratori di Rinaldo ed il suo cantore , il qua- 
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le ora può solo essere trovato ne più luridi e remoti quar- 
tieri di quella Città , che incomincia le sue cantilene due ore 
prima del tramonto del Sole. Se ora voi andate a quella piaz- 
za chiamata del Molo , o del Piliero , invece del Poeta del po- 
polo , vi troverete un predicatore da strada , il quale aven- 
do a Iato un Crocifisso livido e sanguinolento e di grandezza 
naturale , si dimena e sbuffa ; ed ora innalzando le sue lunghe 
braccia sul capo, ed accennando alla figura poco artistica di quel 
Crocifìsso , piange e si lamenta; ed ora stendendo ie sue scarne 
mani , scaglia con voce rauca i fulmini del Cielo sulla folla che 
gli sta d' avanti , quasi Fachiro o Pitonessa in preda alle furiose 
convulsioni de suoi fatidici vaticini! 

Ma è nella parte occidentale di Napoli , in Santa Lucia , e 
lungo il lido del mare , dove il carattere del popolo si mani- 
festa più apertamente ed è rappresentato con grida e voci di gioia , 
in mezzo ad un vorticoso turbinio di polvere. 11 che accade quan- 
do allegramente i Lazzari incominciano a ballare la loro dan- 
za nazionale « la Tarantella » la quale in tutti i suoi movimenti e 
cadenze è per tanto graziosa e piena di slanci e commisura- 
ta , per quanto armoniosa e svariata è la sua musica. I suoi 
passi sono spontanei , inimitabili e non studiati , eppure non ostan- 
te la sua naturalezza, la vediamo giornalmente ballata in tutti i tea- 
tri imperiali e reali di Europa! Uno degli effetti i più singolari di 
questa danza si è quello prodotto dal silenzio profondo che tien 
dietro alle grida di gioja dei danzatori , i quali , essendo scalzi, i 
joro piedi si posano appena sul nudo terreno senza il menomo 
rumore , e la battuta del tempo è solo portata dagli strilli acuti 
che emettono con voce argentina ; quindi si fermano e di nuovo si 
muovono , scoccando le castagnette, e strillano , e girano e rigira- 
no , finché anzanti di gioja e stanchi dal coutinuo moto ( ammet- 
tendo questo divertimento un avvicendarsi di danzatori ) tutti 
gajezza buttano ad altri il pegno d' invito alla danza , eh' è 
preso r uno dopo dell' altro da persone che fugacemente si suc- 
cedono f a condizione però che la ragazza che si lascia sfug- 
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gire fuori riga il piede deve essere sostituita da un giovinoti 
to, che subito occoppa il posto di lei ; e viceversa. 

Ciò eh' è più notevole nella tarantella, in mezzo a quella in- . 
conprensibile varietà di movimenti, si è che in tutta quella serie 
fantastica di scherzi e folli allegrie di mimi e baccanti , non ev- 
vi nulla che potesse offendere menomamente 1' onestà e la de- 
cenza ; nissuna sconcezza offende la vista dello spettatore, al qua- 
le senza avvedersene si comunica una certa esaltazione , sicché 
non può fare a meno di esclamare : 

«r Quanto non debbono essere felici questi danzatori ? » 

« Come non deve essere contento questo popolo? .... » 

Eppure la mia conclusione è che costoro non possono esse- 
re chiamati felici! 

Il cieco nato può essere felice .... e vero ; ma ogni altro però 
ha pietà di lui , e lo compiange per esser privo della luce! Non 
dissimile è la sorte de' miei poveri compatriotti. Ma la luce del- 
la quale essi hanno bisogno deve essere loro somministrata da 
un governo libero ed onesto , che dovrebbe far dileguare la lo- 
ro superstizione coli* istruzione , frenare le loro impetuose passioni 
colla giustizia e dolcezza ; e cercare di servirsi della loro squi- 
sita sensibilità e dei loro doni naturali pel loro immegUamento 
morale e civile , e pel loro materiale benessere. Che ciò avven- 
ga ed al più presto è il mio più vivo ed ardente desiderio ; e sa- 
rà il giorno più fortunato della mia vita ed il più vicino alla 
rigenerazione d' Italia , quello in cui vedrò che i Lazzaroni di 
Napoli entreranno nel possesso , quali liberi cittadini , di una 
vera e cristiana civilizzazione ; quale vediamo essere in fiore 
frai popoli più colti di Europa! 

A voi, liberi figli, di questa grande Nazione, che siete stati cor- 
tesi a prestare benigno, ascolto alle mie porole, lascio il sacro com- 
pito che questo mio pio desiderio si compia, e che cessino alla fine 
le condizioni veramente degradanti in cui giace immersa una clas- 
se, così numerosa, entusiasta e sensibile per opera di un Governo 
definito dai vostri Uomini di Stato « Per la Negazione di Dio! » 
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AVVERTI \Z% 



Il Traduttore fa notare a chi legge che questi Frammenti , colla traduzione , 
hanno perduto ciò che in essi vi era di meglio , essendo difficile di rendere in 
lingua italiana quei modi dì dire propri della inglese e che servivano a dare 
vita o movimento al discorso. È stato poi impossibile di poter sopperire in scrit- 
to a quanto col vivo della voce e coir animazione del gesto V Oratore sapeva 
aggiungere , a tempo ed a luogo , a* suoi discorsi , per renderli più interes- 
santi , e per meglio attirare P attenzione e le simpatie degli uditori sugli ar- 
gomenti da lui trattati , che si ebbero sempre il plauso della slampa inglese. 
Per colmare questo vuoto, vi sarebbe slato bisogno dell' onera dello, stesso 
Autore dì cui , sono ormai quattro anni , si rimpiange dal paese la dolorosa 
perdi la • 



Giuvàkm Togkiazzi , Tipografo. 
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